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Cromica eonteiitficmine» 

ITALIA 

STATI SAUDI. — La Società anonima fondatrice di un Isti­
tuto d'istruzione civile e commerciale, il cui statuto ù stato 
testò approvato da S. M., nominò dcfinitivamcnlo nei giorni 
scorsi i suoi uflimli. L* Eccellentissimo cav. Cesare di Sa­
luzzo, grande sciulicre di S. M., fu scelto all'unanimità presi­
dente. Furono chininnli a comporre il consiglio di Direzione 
il cav. Giandomenico Vicino (alcuni giorni dopo mancato ai 
vivi con gran rincrescimento di quanti lo conobbero ) il cav. 
prof. Galvagno, Giuseppe Duprè, Francesco Melano, il dottor 
coilegiato Demarchi, 1' avvocato Fcrlosio sostituito censore 
della regia università, l'avvocalo coilegiato Bunivu ed il cav. 
Matteo fionafous. Dì esso consiglio faranno parte i professori 
e maestri dell'Istituto, e due socii esteri, che sono il prof. 
Ilario Pafceri, ed il dotlor coilegiato Zappata vice­presidente 
del reni collegio delle irovincie. La Società infine scelse a 
rettore il sacerdote Gua di, dottore in leggi ed attuale ripeti­
tore noi collegio delle province. Questo Istituto, non è da 
dubitarne, sarà per rendere non pochi servizii alla diilusionc 
de' lumi, provvedendo alla istruzione (inora negletta di gio­
vani , che s'avviano a certe carriere. 

— La festa di San Secondo, santo patrono di ASTI, fu cele­
brata nella scorsa settimana in quella città colla solita pompa, 
e col solito concorso di popolo. Nel giorno sei del corrente 
maggio, ch'era l'ultimo fra quei dì festivi, quo! comizio agra­
rio bramoso di concorrere esso pure al lustro della festa con 
f uniche buona opera, distribuì quattro premii ai possessori 

ei bestiami meglio ingrassati. La distribuzione fu l'atta al 
cospetto di molto popolo giulivo e plaudente; e negli animi 
dì tutti crebbe la lelizia, allorché si seppe che il buon cit­
tadino, per nome Giacomo Giovanelli, cui era stato aggiudi­
calo il miglior premio , volgeva quella somma a benefizio 
dell'asilo infantile della città. Nel medesimo andar di tempo 
si aprì pure in Asti uno stabilimento agrario­boi unico per 
cura del signor Pietro Dcrruti, di cui non poco si gioveranno 
lutt'i possidenti del paese, i quali riconoscono oramai qual 
ricco e prezioso prodotto sia una copiosa piantagione, e che 
vergogna sia per la provincia vedere quasi spoglie di alberi 
fruttiferi colline così ridenti o così fertili, come sono le asti­
giane. 

— Nella chiesa parrocchiale di Santa Maria Maddalena inau­
gurossi, il giovedì 0 maggio in GENOVA, la solenne apertura 
del filantropico istituto di San Girolamo Miani per ricovero 
de'figlì traviati, del (piale abbiam già altra volta accennato, 
il K. P. Giuseppe Ferrcri, provinciale dei chierici regolari 
somaschi, il quale tanto si e adoperato e si adopera a prò 
del pio stabilimento, dopo avere con solenne rito celebrate 
le funzioni della chiesa benedisse otto giovanetti, che ven­
nero primi ricettati nel benefico asilo, e che ivi saranno per 
ricominciare novella vita, movendo dietro sagace ed amorosa 
scorta pel sentiero della virtù, e scostandosi por sempre da 
quello della colpa. Le benedizioni celesti furono da'buoni 
sacerdoti e da lutti gli astanti invocate sulla nascente ed 
utilissima istituzione: ed ora tocca ai Genovesi l'adoperarsi 
con eflìcace energia in favore del nuovo ricovero, e mostrare 
a'ioro concittadini del resto d'Italia, che nell'amore verso 
gFìnfclicì e ncll' assennato zelo per le opere di beneficenza 
essi non rimangono mai secondi a nessuno. 

— Comunque non ancora ben riavuto di salute PEmincn­
fissimo cardinal ladini ha saputo trovare nel suo cuore cri­
stiano e nella sua evangelica carità forze bastevoli per det­
tare una lunga lettera pastorale, nella quale invita tutti i 
suoi diocesani a porgere I' obolo di carila per i miseri Irlan­
desi , e secondare le nobili intenzioni di papa Pio IX, dichia­
rale nell' Enciclica a bella posta scritta a luti' i vescovi del 
clero cattolico. E l'invito del venerando prelato non troverà 
ritrosi i Genovesi , che hanno in questi ultimi giorni la for­
tuna di possedere nelle loro mura quel Daniele O'Conncll , 
che fa risuonare il mondo del suo nome, e che ridotto a pes­
sime condizioni di salute viene a chieder conforto all'egra 
vita e balsamo a grave infermità nella nostra dilettissima 
Italia. L'illustre Irlandese giunse a Genova, venendo di Mar­
siglia sul battello a vapore il Lombardo, il giorno sci del 
corrente mese di maggio. I suoi compagni di viaggio sono 
un cappellano ed il suo figlio minore. 

— Dolorosa perdita fece il mercoledì K di maggio il foro 
genovese per la morte del valente giureconsulto Paolo Mol­
ano. lielle qualità di mente lo avevano collocato in uno dei 
posti più eminenti dell'avvocatura ligure, n conosceva pro­
fondamente la scienza legale. Era fratello di un altro egregio 
avvocato, Matteo Mollino, decurione e segretario della città 
e segretario del comizio agrario di Genova. Nel susseguente 
sabbaio si celebrarono ad onore della memoria del Molfìno so­
lenni esequie nella chiesa di San Donalo , dove moltissime 
persone vennero ad augurar pace all'anima sua. 

KEGSO LOMBARDO­VENETO. — Fu ordinato dai governo che 
alla continuazione della strada ferrata da MILANO verso lire­
scia non si pensi, finchò non sia compita quella da Venezia 
fino a Verona; e forse allora procederà da Verona stessa a 
Brescia. La cassa di ammortizzazione di Vienna continua a 
comperare azioni d'essa strada lombardo­veneta, col che lo 
tiene in credito. La strada da Monza a Como trova ancora 
taluni ostacoli, fra cui principale è la mancanza di fondi, 
giacché anche il 2;J p. 100 di deposito , che fu permesso di 
adoperare, si trovò che consisteva più in carte che in da­
naro. Gli azionisli sono chiamati al versamento di un altro 
15 p. 100. Parecchi signori milanesi e svizzeri procurano 
raccogliere soscrittorì per la strada da Como al Canton Ti­
cino e a Bellinzona attraverso al monte Cenere , interrom­
pendola però a Capolago per prendere il ballello a vapore. 
Si pretende che basteranno all' uopo 12 milioni di franchi 
riparliti in sei mila azioni 

— La curia arcivescovile milanese implorerà dal sommo 
pontefice, che monsignor Romilli ottenga il pallio che gli 

conferisce la giurisdizione metropolitica , senza andar di 
persona a Roma, loechè potrebbe nuocere alla non ferma sa­
lute di lui nc'caldi estivi. Così si spera ch'egli possa recarsi 
per il prossimo settembre alla sua sede, che tanto ha bisogno 
di essere coperta , e dove potrà dar opera a tanto bene. Par 
certo che l'arcivescovado di Milano era stato in sulle prime 
esibito al cardinale di Schwarzenbcrg, arcivescovo di Salis­
burgo, il quale ricusò ripetutamente. 

— II bagno di Diana è un edifìzio fuor di porta Renza , 
destinato, per conto d'una società, a lezioni di ginnastica. 
In quello s'adunava, domenica due del corrente maggio, 
mollo popolo, per veder alzarsi in un pallone arcostatieo il 
signor Rossi. Il suo fu uno dc'più venturosi viaggi. Distratto 
nel contemplar Io spettacolo , o vago di far tutte le sue 
prove lasciossi inavvedutamente innalzare fino a 4300 metri. 
Ma quivi il gas meno compresso , e dilatalo pure dalla luce 
del sole, fece scoppiare il pallone. Fortunatamente non fu 
per lo lungo, ma orizzontalmente, talché l'emicicìo inferiore 
cadde sovra Farconauta che a fatica se ne sgomberò, mentre 
il supcriore serviva di paracaduta. Così venne a scendere con 
una velocità, di poco scemata dal gettar ch'egli fece e la 
zavorra e tutto il suo corredo: ma fortunatamente la navi­
cella riparò in parte l'urto, sicché l'nreonauta salvo e sano 
toccò la terra in un prato a Crescenzago, alla distanza di 
quattro miglia a levante di Milano. 

— La salute publica è turbata da una stagione perversa, e 
la neve che carica le montagne circostanti fa temere ancora 
per lungo spazio di tempo l'inclemenza iemale. S' è svilup­
pato per soprapiù il vainolo, di cui nel solo mese di aprilo 
si annoverarono 100 ammalati, fra'quali dodici morirono. Nella 
scorsa settimana si contavano centoquaranta persone afflitte 

rtà economica sulla morale de'popoli, il 
'Stare all'egregio straniero, eh' egli era iti 

i 

pure u una 
imminente sistemazione delle pubiichc scuote, non per farvi 
miglioramenti radicali, ma per coordinarle in modo migliore 
dell'attuale. 

—L'amministrazione municipale della città di COMO fece in 
questi ultimi tempi non pochi provvedimenti per far fronte 
all'attuale carezza dei viveri, ed alla miseria che ne risulta. 
A tal uopo il consiglio decurionale deliberò l'esecuzione di 
nuove opere stradali, e l'assegno a carico dei fondi comunali 
delia somma di venlieinquemila lire austriache a soccorso 
clegrindigenti. Si formò pure una commissione straordinaria 
dì beneficenza composta dal podestà e dagli assessori muni­
cipali e dai direttori del Pio Istituto elemosiniere, della Pia 
Casa d'industria e dello spedale maggiore, la quale fin dalla 
metà del passato mese di marzo fa settimanalmente distri­
buire alla povera gente dei boni per comperar pane, farim 
o riso. I lavori per le pubiichc costruzioni furono col mede­
simo scopo notevolmente attivali , e quelli iu eorso di ese­
cuzione al ponte di San Bartolomeo sul torrente Cesia, al 
prato Pasquea, al viale presso Porta Sala, al Camposanto, al 
nuovo ponte sui fiume Aperto ed in altri siti procedono re­
golarmente. Le manifatture seriche dal canto loro sono in 
piena attività, e da certi documenti risulta ch'esse procac­
ciano onesto lucro, e quindi sussistenza a più d' un quinto 
della popolazione comasca. 

—'Verso la fine di aprile fuvvi nell'Accademia di bella arti 
di VENEZIA il gran concorso per l'alunnato di Roma, che ri­
corre ogni triennio. I concorrenti furono sei, ed alcuni di essi 
diedero già in altre occasioni buon indizio del loro ingegno 
nelle pubiichc esposizioni. In lutti gli esperimenti, sia di 
disegno, sia di pittura, conseguì la palma il De Andrea, il 
quale per alcuni quadri assai lodati erasi fin da qualche 
tempo procacciata molta fama fra gl'intendenti di cose arti­
stiche. Il cav. Treves de Ronfili, vero mecenate degli artisti, 
volle, per quanto era in lui, consolare i cinque vinti, e dar 
loro pegno di stima commettendo a ciascheduno di essi un 
quadrello rappresentante una mezza figura a loro scelta. Del 
migliore fra i cinque dipìnti farà dono all'Accademia: gli 
altri quattro terrà per se. Il prezzo di ogni quadro sarà di 
dodici napoleoni d'oro, ed il giudizio sarà pronunciato dalla 
commissione d'arto della prclodata Accademia. Il generoso 
allo del Bonfili riscuote meritamente gran plauso dai Vene­
ziani, e per i progressi delParlc italiana è da augurare che 
al nobile esempio non manchino in ogni città d'Italia degni 
imitatori. 

— Con avida curiosità corrono i 
l'acqua del pozzo artesiano di S. Paolo, ma tutti ne riman­
gono disgustati, perchè il sapore di essa è ancora troppo 
sulfureo. Una commissione, di chimici, a bella posta istituita, 
dovrà presto render giudìzio delle qualità potabili e medi­
cinali di queir acqua. Nel pozzo di Santa Maria Formosa lo 
scavo è giunto alla profondità di 115 metri, e si aspettano 
altri tubi per addentrarsi di più nelle viscere della terra. 
In quello di Santo Stefano le sabbie non cessano dal rinno­
varsi sempre, abbcnchèla profondità dello scavo finora fatto 
sia di circa metri sessanta. In quello di Santa Margherita è 
appena di metri trenta. Finalmente s'è dato mano ad un 
quinto pozzo artesiano in Venezia nel campo di s. Leonardo. 

— Una società di pie persone attende a ridonare al culto 
divino, come privato oratorio, l'antichissima chiesa ve­
neta di Sani'Apollinare: e molti agiati personaggi fanno a 

ara per abbellirla. Vi si veggono già molti liei quadri, 

— In tutte le province venete continuano le amministra­
zioni municipali ad occuparsi con indefesso zelo dei mezzi 
più acconci a sovvenire le miserie de) ceto povero. Notevoli 
sopratutto sono i provvedimenti annonarii fatti in BELLUNO 
dal podestà A. Agosti, in BASSANO dal podestà Giuseppe de 
Bombardini ed in TURVISO dal nuovo podestà dottor Giu­
seppe Olivi. I boni di pane, le commissioni di beneficenza 
ì publici lavori, tutto quanto insomma poteva far raggiun­
gere il desiderato scopo fu messo in opera da quegli onore­
voli magistrali. 

DUCATO DI PAIIMA. — S. À. I. e R. l'arciduchessa ha or­
dinata la compilazione della statistica de'ducati di Parma, 
Piacenza e Guastalla, e l'istituzione di commissioni territo­
riali e comunitativc di statistica. A tal uopo in ogni Comune 
dello Stato il podestà presenterà una lista binaria di candi­
dati per l'elezione de'quattro membri elettivi della coinmis­
sionc statistica del proprio Comune, della quale egli medesi­
mo sarà presidente. Questa determinazione era con indicibile 
desiderio aspettata da' Parmigiani, ed è stata perciò da essi 
accolta con molto plauso. 

GitANnucATo DI TOSCANA. ­ ­Le feste fatto in FlUEiUE a 
Riccardo Cobden onorano ad un tempo la italiana ospitalità, 
d'uomo illustre che nel plauso di tutta Europa trova oramai 
alto e meritato compenso alle sue passate fatiche. 1/ accade­
mia .de' Gcorgofili lo ricevette solennemente nel suo seno 
il giorno di domenica due maggio; ed in quella occasione 
IlafFaclc Lambruschini recitò un discorso intorno all'in­
fluenza della libci 
quale dovette attestai 
mezzo a persone capaci e degnissime di giudicarlo e di am­
mirarlo. Grandi furono gli applausi fatti alle parole dell'elo­
quente italiano, e frai plaudenti notaronsi due minislri del 
Granduca, il Raldasseroni ed il Power. La sera in casa del 
Ridolfi i più cospicui Fiorentini convennero in allegro baa­
chetto a far corona al Cobden, a cui già nel casino Borghesi 
fu dato splendido desinare la sera del ventotto di aprile, 
nel quale oltre al grande orator della Lega pronunciarono bei 
discorsi Emmanuele Fenzi, Napoleone Pini, l'avvocato Mar­
zucchi ed il La Farina. Belle e commoventi furono le pa­
role pronunciate dal valoroso Inglese ad onore di lìmi­
dini, del granduca Leopoldo, di Neri, di Fabroni e dì Fos­
sombroni, eh' egli chiamò veri benefattori del genere uniann 
lite real benefactors of mankind! Nel fornire un debito di 
riconoscente giustizia verso quei nostri insigni Italiani l'ono­
rando straniero diede prova dell' equa imparzialità del suo 
giudicio e della rettitudine dell'animo suo, e lodevolìssitno 
fu quindi il pensiero che s' ebbe di ristampare in Siena il 
discorso economico dell'arcidiacono Sallustio Antonio Bamlìai, 
e farne dedica all'eloquente deputato di Stockporl. In l i­ , 
VOKNO lo aspettano nuove feste, e già in quella città si va 
ordinando un banchetto, di cui sarà presidente F egregio 
Giuseppe Montanelli, professore di diritto patrio e commer­
ciale nell'ateneo pisano. 

— La publica beneficenza non è stata oziosa in Pimo 
ncIParrecar soccorso agi' indigenti. In quella città avvi un 
patrimonio dei poveri (volgarmente il Ceppo) lasciato noi 
1410 da un ricco mcrcadante, il quale anche oggidì, a mal­
grado di molle vicende e di molte perdite, è abbastanza 
pingue e copioso. Sopra questo patrimonio furono dalle au­
torità civili e municipali assegnate seimila lire. Si stabilì di 

Veneziani ad assaggiare 

dare ogni giorno nel chiostro del convento de'minori osser­
vanti delle zuppe a quattro delle otto parrocchie della città, 
ed il giorno di Pasqua l'ebbero anche le altre quattro, ond'i1 

che le zuppe in tutto furono 2849. Quelle dispensate lino 
al giorno 29 aprile 1847 ammontano ad 84501 ; e cinquecento 
sono all'ineirca le famiglie che profittano giorno per giorno di 
questa limosina. La cura delle provvisioni e della dispensa 
venne allìdata a due onesti cittadini, che a cagion d'onore 
nominiamo, il sacerdote Luigi Calamai, cioè, ed il patrizia 
Bartolomeo Martini. Una privata raccolta di danaro l'rutlò 
tiOlO lire. Questi fatti vanno divulgati e plauditi in lutili 
Italia, perchè se chi fa il bene con coscienza non cerca 
lode, è dovere d' ogni buono l'incoraggiare con publielu' 
parole di simpatia quegli egregi, che, conici Pratesi, inten­
dono con evangelico zelo a far opere caritatevoli. 

— La nuova legge di censura fu divulgata officialmcnlo 
nella Gazzetta dì Firenze delP8 di maggio. A tenore di essu 
vi sarà in ogni provincia un uffizio di revisione, dei giudizii 
del quale potrà farsi appello ad un consiglio supcriore che 
verrà a bella posta ordinato in Firenze. Grande allegrezza vi 
è stata in tutta la Toscana nel sentire questa notizia. In Li­
vorno la sera dei giorno nove di questo mese, mentre la bmki 
militare suonava, secondo il costume, sotto il palazzo del 
governatore, mille voci fecero plauso all'editto del Graudueu 
ed a Pio IX. Vi fu poi gran strepilo in tutta la città, ma non 
ostante la gran calca di gente che si affollava per le stradi1. 
non vi fu nessun grave sconcerto. 

— La sera del mercoledì cinque di maggio, ricorrendo la 
festa di S. Pio V, e quindi il giorno onomastico di Pio IX. 
la gioventù di Pisa adunossi in gran numero, e preceduto 
da uno stendardo, sul quale era Pimagiue del Sonuno Pon­
tefice, si diede a percorrere le strade della città gridando 
a tuttuomo Viva Pio IX. Ad ogni passo nuova genU1 

aggiungevasi al corteggio, che in breve noverò parecclm' 
IT 

tutu dati in dono: fra i quali nomineremo uno della con­
fessa di Thurn, che rappresenta san Ferdinando: il martirio 
di sant'Apollinare di Lattanzio Querena, regalato dalla con­
tessa Morosini Gaflerbourg: una sant'Anna, opera e dono della 
conlessa Spaur­Mocenìgo, e finalmente una copia ben fatta 
del S. Lorenzo Giustiniani del Pordenone, dono dell'Anto­
nelli. Il defunto generale Paolucci aveva già fatto regalo 
alla chiesa, di cui parliamo, di un aitar maggiore dì squi­
sito lavoro, che prima apparteneva alla soppressa chiesa di 
Santa Giustina. Infine S. A. l'arciduca Federico donò il mo­
numento sepolcrale dì Vittore Pisani tolto dalla chiesa di 
Sanl'Elena, e in Sant'Apollinare collocnlo adesso a maestoso 
ornamento della porla. 

migliaia 
ove dimoi 

di persone. Fece sosta sotto il palazzo pretorio. 
.. .„ ira il governatore conte Sorristori, ivi iterando Ir 
grida ed il plauso: scorrendo il Lungarno da un lato e dal­
l'altro giunse in faccia alla casa del professore Giuseppi' 
Montanelli, ed ivi fermossi ad e. Così fece pan' 
al professore Silvestro Centofanti. Il corteggio sempre allol­

•dine finì, col recarsi innanzi « alo, ma sempre in buon or... . .. , , . ■ 
ìalazzo di monsignore Arcivescovo , il quale allacciossi in 
mlconc, comparii alla moltitudine la sua pastorale bene­

dizione ed alle voci plaudenti della turba ivi eonvemilu 
aggiunse reiteratamente la sua ad onore di S. S. Pio l­V 

— in GROSSETO nelPìstesso giorno fu fatta una dimoslra­
zione consimile. Le grida di Viva Pio IX furono fragorose 
ed universali. 
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dal quale riverberano raggi di carità e di 
riscaldano ed inflauimano gli animi di tutti. 

STATI PONTIFICII. — Il cuore di Pio IX è come sole, 
di beneficenza che 

Bello e lodevole 
però fu il divisamento di molti distinti cittadini di ROMA, di 
solennizzare il giorno onomastico del Papa, con largizioni 
alla povera gente. A tal uopo vi fu adunanza nel [ìalazzo 
Ooria, nella quale si scelsero sessanta deputati, che avranno 
carico di sorvegliare la distribuzione delle somme che sa­
ranno raccolte. Fra quei deputali si noverano molle gentil­
donne. 

— La circolare del cardinal Gizzi non sì tosto conosciuta 
nelle diverse città dello Stato Pontificio, destò negli animi di 
lutti gramlisHina­ gioia, e crebbe, se ciò è possibile, P am­
mirazione e l'entusiasmo verso la saera persona di Pio IX. 
In ANCONA la sera del ventotto aprile il leatro si illuminò ad 
MI (ratto di mille faci: la circolare stampala a migliaia ili 

copie fu dispensata ne' palchi e nella plalea : le grida di viva 
Pio IX, viva il Consiglio distato, vìva monsignor lìu­
netmi furono fragorose ed unanimi: monsignor Rusconi è 
adesso per pochi giorni in Roma, ed appena sarà di ritorno, 
î li Anconitani in nazionale banchetto festeggeranno l'adorato 
loro sovrano. Così in ogni città pontificia cresce la fiducia di 
tutti inverso Pio IX, e questi dal canto suo corrisponde 
col chiamare vicino al suo trono quelli fra i suoi sudditi, 
dio più son degni di aiutar l'opera sua con maturi e prov­
vidi consigli. Spettacolo consolante e sublime di sincera con­
cordia fra un Principe tutto intento al publico bene, ed i suoi 
ligH desiderosi di secondarlo e di agevolargli le difficoltà 
dell'ardua impresa! 

— Alcuni torbidi per Pincarimento del prezzo dei grani 
contristarono la città di SPOLETO in uno dei passati giorni; 
in quest'occasione il delegato apostolico dell1 Umbria, mon­
signor Bernardo Zacchia, esortò coi) publica notificazione i 
buoni cittadini a non lasciarsi sgomentare dalla paura della 
carestia, e ad essere ben persuasi che il governo di Sua San­
tità nessun mezzo tralascia per assicurare oltre alla prospe­
rità civile, anche la materiale di tutti gli abitanti degli Stati 
Pontificii. 

— Il nuovo prolegalo di FORLÌ, monsignor Domenico dei 
conti Savelli, s'è recato nei primi giorni di maggio nella pro­
vincia ch'è sottoposla al suo governo, e da per ogni dove è 
stato accolto dalle popolaeioni con giubilo e con mille feste. 
A SANTARCANCELO sopratutlo ricevette molte e cordialissime 
dimoslrazioni di affetto e di riverenza, e quei buoni cittadini 
gli presentarono un indirizzo, nel quale lealmente dichiara­
vano l'animo loro, la fiducia che ripongono in lui ed il molto 
bene che si augurano dalla sua amministrazione. È una gara 
universale fra i sudditi di Pio IX a chi meglio si mostre­
rà alni più devoto, a chi meglio si adopererà a prò del 
bene publico; così in SI­MCAGMA s'è fondata una cassa 
di soccorso ad aiuto delle povere genti di mare, di cui è 
tesoriere un parente del Papa, il principe Gabriele Maslai. 
Ad IMOLA le scuole per le fanciulle povere istituite dal car­
dinale Mastai, allorché reggeva quella sede arcivescovile, 
prosperano floridamente, ed ora quelle buone ragazze hanno 
chiesto edolleuuto il permesso di recitare talune commedie 
o l'arse da loro imparate a memoria, a benefìzio dei poveri 
della città. L'introilo della prima recita è stato di ccntodò­
dioi scudi. In RAGNACAVALI.O nel ricorrimento delle feste pa­
squali una nobile e ricca signora raccolse lauto che bastò a 
dispensare per ben due lire italiane in farina, carne e danaro 
a ciascuna di circa duecento povere famiglie del paese. 

— Prima di giungere in Firenze il Cobden passò per PERU­

LA, dove gli si fece lieta ed amorevole accoglienza. I profes­
sori Matteo Martini e Sebastiano Purgotti gli offerirono il 
diploma dì accademico onorario deli'Aecademia economico­
iigraria perugina. I sensi di ammirazione dei Perugini furono 
cstressi all'egregio straniero dal professore Francesco lìar­

i, a cui il Cobden rispose improvisando in inglese un di­
scorso, che venne immediatamente tradotto dal signor Evelino 
Waddington, nativo inglese, che da alcuni anni lui fermato 
ami stanza in Perugia. La sera del cinque maggio Riccardo 
l'abden trovavasi in BOLOCNA, dove nel palazzo Raciocehi gli 
Iu dato splendido banchetto. 

— Non ha molto è venuto a luce in Bologna il progetto 
di statuto di una Società drammatica nazionale italiana, com­
pilato dal dottor Savino Savinì. L'egregio compilatore esorta 
tulli gl'Italiani a concorrere alla buona opera, e così ad essi 

lo 

nvolgcsi in un invito stampalo nello scorso aprile: « Tutti gii 
" Italiani, che non solo gridano, ma si adoperano al bene della 
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patria, intendonsi colla p'ublieazionc di questo pro#cJ/ocliia­
inati a facililarne Poseguimento. E così va soddisfatto il de­
siderio di taluni, i quali pensano, che gli uomini difficilmente 
consentano a ciò che non si presenta loro bell'e fatto, senza 

"contraddire ad altri, che all'autorità delPopinione di mille 
«' prestano, o allettano di prestare, una specie di culto. Inol­

ire spero che sia chiaro non volersi da me, colla istituzione 
della Società drammatica nazionate italiana, fomenti re i 
vani ed ambiziosi sogni di bile e laie scrittore, o procurai 

a 
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l( semplice dilclto, ma che intendo solo ad avvivare un foco 
" semispento sull'ara della nostra civiltà, proniuo\erc insom­
" ma una gloria italiana». 

HKOMO DELLE DUE SICILIE. —L'illustre fisico Giamhatlisla 
Amici è parlilo di NAPOLI il giorno due maggio alla rolla 
di Roma, dove ha desiderato trovarsi per festeggiare il cin­
«pte dello stesso mese il giorno onomastico dell'augusto Pio 
JJf>no. Negli ultimi giorni della sua dimora nella ridente ea­

e, l'egregio scienziato visitò con 
ne e le of­

»t"le delPIIalia meridional 
o'̂ n piacere ed ammirò la fabbrica delle macchi 
lìeine di Pielrarsa. Visitò pure il gabinetto fisico di 
rllfì trnvi\ l'ion'inirtiif n \riii i>n/l ni JI mi in /iHÌimi iwv ''he trovò riccamente 
'l'inistro dell'interno 
'Amici fu a visitarlo 

t 

eua reggia, 
irovvedulo ed in ottime condizioni. Il 

S. M. il re Ferdinando 11, allorché 
o pregò dì volersi compiacere a pro­

vetlerc l'osservatorio astronomico napolitano d'un canuoc 
'■(naie simile a quello tcslè da lui fatto, la cui massima ol 
l'eitiva è di undici pollici di diametro. In somma il dott 
libico lascia Napoli, che da circa trent'auni 
fu veduta, contentissimo dell'accoglienza ivi ricevuta. 

i ­

o 
egli non aveva 

— Esaminati con molta altenzione alcuni sili della pro­
vincia di TEIUMO, i quali avevano fin da' più remoti tempi 
fornito massi considerevoli di combustihile, si è veduto che 
la formazione di quei terreni non è carbonifera, ma che vi 
sono sollanlo bacini isolati, come in Francia. A Monlceatini 
ed a Monlemossi in Toscana vi sono già scavi di rame e di 
carbone in attività, e quindi il governo napolitano baivi spe­
diti» una commissione di persone per raccogliere le nozioni 
necessarie ed avvalersene per applicarle nel territorio tera­
mano, di cui facciam parola. Compongono codesta commis­
sione il maggiore di fanteria Alessandro Nunziante, l'opera­
tore della regia fonderia Pasquale Lacava e Francesco Pa­
lermo, uomo di molte lettere, abbastanza nolo nella nostra 
penisola per buone traduzioni fatte dal latino, ed altri let­
lerarii lavori. 

— Gran romorc fece in PALERMO nella scorsa quaresima 
l'arcidiacono Lorini dì Cortona, chiamato a bandire la divina 
parola nella caltedralc di niella città. 1 Palermitani accor­
revano in folla ad ascollare 'eloquente predicatore, e ne am­
miravano la generosa elevatezza dei sentimenti, l'evangelica 
unzione delle parole e quella loscaua purezza di dettato, che 
fa dei suoi sermoni una continua e deliziosa armonia. Ora­
mai il Lorini ha percorso quasi tutti i pulpiti della nostra 
Italia, e da per tifilo ha lasciato, come in Palermo, grandis­
simo desiderio di sé e sincera ammirazione. 

— In SntAcusA onorevoli ftlanlropi si sono effieaecmenlc 
adoperati a benefizio degl'indigenti di quell'antica e bella 
città, alla quale gran danno lui­'arrecato l'atlualc scarsezza 
ed inearimcnlo delle granaglie. Una sottoscrizione aperta da 
ragguardevoli Siracusani fruttò una somma abbastanza co­
piosa, col mezzo della quale i poverelli furono sollevati con 
danaro, con minestre, con pane e con ogni sorla di soccorsi. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. — In una delle ultime adunanze della Camera dei 
Pari il signor lìérenger (de la Drmne) presentò ai suoi eolle­
ghi la relazione del Comitato, cui era affidato il carico di sot­
toporre a disamina il progetto di riforma penitenziaria pro­
posto dal governo, e di ragguagliarne la Camera. Il Comitato 
composto da ragguardevoli magistrati e da csimii giurispe­
riti, scelse a relatore il lìcrenger, che oltre all' essere uno 
dei più cospicui magislrati della suprema corte di cassazione 
di Parigi è in pari tempo uno dei più giudiziosi moralisti e 
dei più assennati filantropi, onde si onori oggidì la Francia. 
L'egregio relatore ha degnamente corrisposto alla fiducia dei 
suoi colleglli, e nel suo rapporto ( che è un vero tratlalo, 
poiché occupa intorno a trenta colonne nel Monìteur uni­
versel) non ha ommessa nessuna considerazione importante, 
nessun fatto di qualche momento, nessuna obiezione ; ha 
riassunto per così dire la storia moderna della riforma peni­
tenziaria ed ha proposto ai suoi colleglli di aderire, tranne. 
poche emende, al progetto del ministero. «Da lungo tempo» 
così il Rércngerdà fine alla sua relazione «il potere legisla­
« tivo non ha avuto ad occuparsi di opera più importante, 
« più degna d'un regno, chiamato a segnare ne' nostri fasti 
« una nuova epoca, più acconcia a servire ad un tempo un 
« grande interesse dell'umanità ed un grande interesse so­
ft ci al e : nobile alleanza! santa comunanza formala e rosain­
« dissolubile dall'ispirazione non d' una filantropia meschina 
«e poco oculata, ma dallo spirito del cristianesimo che vi­
« vifìca tutto quanto penetra, e che, fedele alle promesse da 
« lui fatte al mondo, dopo aver dato l'impulso iniziale alla 
« civiltà, la feconda nel tempo medesimo in cui P illumina! » 
Pel resto questa non è la prima volta , in cui il Parlamento 
francese è chiamato a deliberare intorno alla riforma peni­
tenziaria, e già nel ISii gravi diballimcnti vi furono intorno 
a questo difficile problema nella Camera de'deputati, dove 
il così detto sistema cellulare ebbe ad eloquenti difensori il 
ministro dell'interno Duchàlel, Alessio di Tocqueville e Gu­
stavo di Beaumontj i quali due ultimi ebbero occasione nel 
loro viaggio negli Stati Uniti di America di studiare davvi­
cino e di giudicare le conseguenze e gP inibissi dell' impri­
gionamento solitario sul fisico e sul morale de'condannati. 

— Ogni anno nel giorno primo di maggio, in cui ricorre 
la festa onomastica di S. M. il re Luigi Filipio, il governo 
francese suolo far dispensa di decorazioni del a Legion d'o­
nore ai personaggi più ragguardevoli nella diplomazia, nella 
politica, nelle scienze, nella magistratura, nelle milìzie e nelle 
arti. Questa volta il re, a norma della proposta fatta dal mi­
nistro dell'istruzion publica conte di Salvandy, ha nominalo 
gran cordone della Legion d' onore il tenente generale conte 
di Ségur, socio dell'Accademia francese ed autore della storia 
della campagna napoleonica del 1812 in Russia; commenda­
tori del medesimo ordine il medico Fouquier ed il maestro 
di musica Auber ; ulfieiali l'illustre medico Bouillaud, il com­
positore Adolfo Adam ed il sig. Trousseau, professore di 
lerapeuliea nella scuola di medicina; e per ultimo semplici 
cavalieri i medici Edoardo Aubert e Prus ed i lellerati Giulio 
Sandcau, Michele Masson, Carlo Lafoud, Emilio Souvestre e 
Giulio Lacroix: traduttore di Giovenale.il pres. della Camera 
dei depulali, signor Sauzel, è stato assunto alla dignità di 
grande officiale, ed il medesimo onore è stato conferito al sig. 
Lasagni, presidente ordinario di una delle sezioni della corte 
suprema di cassazione, ed uno di quegli Italiani illustri, 
di cui Napoleone seppe discernere l'ingegno ed adoperare le 
rare facollà di meule e di cuore, e che iu seno alla magi­
stratura francese, di cui è uno dei più belli ornamenti, non 
dimenticò mai la patria sua e noslra, P Italia. Un altro valo­
rosi) nostro connazionale , il compositore Spontini, maestro 
delia cappella reale di S. M. il re di Prussia ed autore della 
Vestale, è sfato nella stessa occasione nominato da S. M. il re 
dei Francesi, uffiziale della Legion d'onore. 

— La singolare perìzia dei Francesi nel mestiere delle 
armi è nota in tutto il mondo, e iu tutt* i paesi dove si vuol 
irovvedere alla buona e regolare organizzazione delle mi­
izie, si sogliono chiamare ulfieiali di Francia. Così in Egitto 

il principale uffiziale ed ordinatore dell'csercilo di Meheniel­

que classi m queu insigne corpo seiommeo si umma in 
blica tornata per dichiarare i nomi di coloro, ai quali ven­
.'o aggiudicali i premii proposti dall'Accademia, e per pro­
rrc i nremii ner «li anni futuri. Nel temno stesso il sem'e­

All è il colonnello Selvcs dì Lione (che cangiò il suo vero 
nome in quello turco di Solimàn­bassà ) e nel Labore capo 
delle (ruppe indiane fu il generale Allard. Lo shafi di Persia 
iu questi ultimi tempi ha pure preposto al comando del suo 
esercito molti ufficiali francesi, e non ha molto gli abitanti 
di Foi\, nel dipartimento dell'Arlògc, nel mezzodì della Fran­
cia, seppero con gran piacere che un loro egregio compro­
vinciale per nome Roissier, fu nominato generale in capo 
della cavallerìa persiana. N'è grato aggiungere che fra i più 
valorosi generali europei, che onorevolmente militarono nelle 
Indie, vanno con particolare encomio nominati due nostri 
egregi compatrioti, il generale Ventura, cioè, di Reggio nel 
modenese, ed il generale Avitabile napolilano. 

— Un panattiere di Strasburgo ha avuto la felice idea di 
adoperare il riso nella fabbrica del pane, e sperimentarne 
l'utilità. Dalle sue esperienze risulta, clic il riso può essere 
sostituito al grano in proporzione di un quarto od anche di 
un terzo; poiché, da quanto egli afferma, un cliilo"ramnia 
di riso dà per risultalo, dopo la panificazione, due di pane, 
mentre a proporzioni uguali il grano non ne dà tuit' al più, 
se non un chilogramma e mezzo. Altre persone vanno fa­
cendo indagini intorno al medesimo argomento, ed ove le 
asserzioni del fornaio di Strasburgo vengano trovate, conformi 
al vero, grandi vantaggi saranno per derivarne a prò dei con­
sumatori, poiché supposto il caso, in cui la tassa dei cereali 
fosse assai alta, col mezzo del riso si potrebbe fare un pane 
di buona qualità, e vendibile a prezzo assai mite. 

— Due personaggi politici distinti per diversi riflessi sono 
mancati di vita quasi contemporaneamente in Parigi negli 
ultimi giorni del passato mese di aprile. Uno è il fratello 
minore del duca di Wellington, lord Cowley, il quale durante 
il ministero diretto da Sir Roberto Peel, dal 18 il cioè al IS­ìfi, 
fu ambasciatore di S. M. la regina Vittoria l presso il re dei 
Francesi; e l'altro è il principe egiziano Hussein­Bey, ullimo 
figlio di Mehemct­Alì, il quale da pochi mesi crasi ridotto in 
Parigi a fornire la carriera dei suoi studi! matematici, Iette­
rai ii e militari nell'istituto egiziano fondato dal viceré di 
Egitto in quella capitale collo scopo di iniziare i suoi subor­
dinali a tutt1 i progressi della scienza europea 

— Il giorno ventiseì d'aprile fu gran solennità accademica 
nell'aula dellTstituto di Francia. Ogni anno ciascheduna delle 
cinque classi di quell'insigne corpo scientifico si aduna in 
pul 
ner 
porre ìpremii per gli anni futuri. Nel tempo siesso u seg 
tario perpetuo tien ragionamento della vita e delle opere di 
uno dei socii che fu rapito ai vivi negli anni passati. Nel 
summentovato giorno era la volta dell'Accademia delle scienze 
fisiche e matematiche. Il presidente era l'astronomo Mathieu, 
L'uditorio era numeroso di uomini e di gentildonne : gli ac­
cademici coi loro abiti turchini, fregiati di verde nel collare 
e nelle maniche, sedevano ne'loro posti particolari. Dopo 
breve allocuzione del presidente e dopo la distribuzione dei 
premii, parlò di agricoltura e d'industria il signor Gasparin. 
Fra i premii aggiudicati notasi quello di astronomia istituito 
da Latande, dato al sig. Hcncke di Driessen, per la scoperla 
del pianeta Astrea. Chiuse l'adunanza un discorso pronun­
ziato dal signor Flourens, segrefario perpetuo, nel quale rin­
Iracciò la lunga ed operosa vita dell'insigne naturalista tede­
sco Giovanni Federico Blumenbach, nato in Gotha nel 17.'i2, 
e morto in Gottinga il 18 gennaio 1810. il Flourens, oltre 
all'essere profondo fisiologo, è scrittore elegante e giudizioso, 
ed i suoi elogi storici , massime quello del Decandolle , e 
dei due fratelli Federico e Giorgio Cuvier, sono tenuti 
iu grande riputazione dai suoi connazionali. L'elogio del 
Rluuienbacli è degno di quelli che l'hanno preceduto, e l'u­
ditorio couvenulo nell'aula accademica spesso lo interruppe 
con spontanei ed unanimi plausi. Noi riferiremo le belle pa­
role, con le (mali il Flourens diede fine al suo parlare. «Blu­
ff menimeli, disse l'egregio fisiologo, fu uomo di spirito su­
fi periore, dolio quasi enciclopedico, filosofo e sapiente, na­
<i luralista che ha avuto la gloria o piuttosto la fortuna di far 
« proolamarc dalla storia naturale la verità la più nobile, la 
fi più alfa senza dubbio che l'istoria naturale abbia giammai 
ft proclamato, Punita fisica, vale a dire, e per essa Punita 
tf morale del genere umano». Ogni classe dell'Istituto, oltre 
i socii corrispondenti, novera pochi socii esteri scelti fra i 
più cospicui dotti d'Europa, i quali sono considerati come 
socii ordinarii, e ne hanno le facoltà ed i privilegi. Li chia­
mano sodi esteri (a^sociés étrangers). L'Accademia di scienze 
fisiche e matematiche ne novera otto, dei quali il Rhimeii­
bach fu uno. Gli otto attuali sono: il matematico Gauss di 
Gottinga, Alessandro Humboldt, il botanico inglese Roberto 
Browu, l'illustre chimico lìerzelius, il fisico danese Oersted', 
il gran geologo di Berlino Leopoldo von Rudi, il celebre fi­
sico inglese Michele Faraday, e l'insigne geometra di Kò­
nigsberga lacobi. Giova avve'riire che nel 182G tre dei socii 
esteri (Iella celebrata Accademia erano italiani, Alessandro 
V'olia cioè, Giuseppe Piazzi ed Antonio Scarpa, 

— Una nuova ed importante applicazione terapeutica dol­
Pclcre solforico ostata recentemente fatta da un medico fran­
cese, per nome Cazeua\e, direttore dell'ospedale dei matti di 
Pan, capitale della provincia de' Bassi Pirenei. Soggetto del­
l'esperimento fu una povera pazza, la (piale da cinque mesi 
era in preda a continua agilazione, e non poteva nò di giorno 
uè di notte gustare le do cozze del riposo, il Cazenave pensò 
allora a farle ispirare i vapori eterei, e dopo cinque ispira­
zioni l'ammalata cadde in profondo letargo, il quale durò 
venticinque minuti. A capo di questo spazio di tempo P in­
ferma si riebbe, ma nessun fenomeno di disordine o di con­
citamento nervoso venne a disturbarne la pace. Adesso si 
tratta di sapere fino a qual segno ed in che modo gli ac­
cessi maniaci furono debellati o sedati dall'etere, cu il Ca­
zenave va continuando con tale intendimento le sue espe­
rienze, e si propone, fra le altre cose, di far ispirare i va­
pori eterei agli epilettici durante il parossismo morboso. 

SPAONA. — Il ministro della publica istruzione, signor Pa­
stor Diaz, comperò, non ha molto, a spese del tesoro dello 
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Slato, le opere postume ed inedite di Muratili, il quale è cali 
Tirso de Molina, con Lope de Yoga, con Galderon de la 
Marca e con Ccrvnntes uno dei vanii più bolli delie lettere, e 
massime delle drammaliche, in Ispngna. Il Muratili mancò di 
\iln a Bordeaux , e fece erede de' suiti manoscritti P ìntimo 
umico suo Silvelhi, nella di cui famiglia sono rimasti fino al 
momento, in cui il governo di S. M. la regina Isabella aven­
done avuto conlezza, deliberò di farne acquisto. Il Pastor 
Diaz compirà fra poco la buona opera ordinando la publica­
zione di quei manoscritti, e mettendo così tutti gli Spa­
glinoli in grado di leggere ed ammirare le inedite scnìture 
di quell'illustre loro connazionale. 

ItsomLiiuinA. — Nella discussione del bill per l'educazione 
nazionale, nella Camera dei comuni, il deputato Guglielmo 
Molesworlh propose all'assemblea di cassare dalla legge una 
disposizione contraria alla libertà de' cattolici inglesi. La pro­
posta dell'egregio depulato fu respinta, perchè lord John 
Russell dichiarò aderire all'intiittu etti nobili sensi di tolle­
ranza dell' onorevole autore della proposta, e promise che 
quanto prima egli avrebbe esaudito il puhlioo voto, accor­
dando con legge speciale ai cattolici i privilegi e le libertà, 
di cui godono il resto degl'Inglesi. Molti oratori parlarono 
nel medesimo senso, ma, sopra gli altri, notevole fu il dis­
corso dì Robert Peel, nel quale l'insigne ex­ministro con se­
vere parole rimbeccò il fanatismo e l'intolleranza ultra­n'o­
lestanto di sir Roberto Inglis. «lo non saprei credere, t isse 

il Peci, che Iddio, il quale ha inculcato la dottrina della 
carità e della concordia ne'nostri spiriti, possa trovare i 

ff suoi comandamenti ben eseguiti dalle sue creature, allorché 
'i invece di carila essi professano odio ». 

— In una statistica lidia divulgare per ordine della Camera 
dei comuni sono raccolfe le cifre del numero totale dei lavo­
ranti adoperati nei Ire regni unili della (irati Bretagna nelle ma­
nifatture. Gli operai delle manifallurc di cotone ammontano: 
in Inghilterra a 277,028, in Iscozia a 33,4IG, ed in Irlanda 
a 4,185; in tulio 510,327. Quelli delle manifatture di lana; 
in Inghilterra a 02,087, in iscozia a 9,037, ed in Irlanda a 
1,082; in lutto 15,400. Quelli adoperati nella tessitura: in 
Inidiiltcrra a Ti! ,792, in Iscozia a 143, in Irlanda a 23S; in 
tuìto M2,']78. Gli operai delle filande di lino: in Inghilterra 
a •nJ.SH), iu Iscozia a 21,530, ed in Irlanda a 47,088^11 tulio 
f>8,238. K quelli per ullimo dello filando di scia: in Inghil­
terra a 45,090, iu Iscozia a 1,017, in Irlanda nessuno; in 
l'titlo '44,707: onde risuila che il numero di operai addetti 
all'industria niauifaUuriera in tulle le province della Gran 
Bretagna ascende a 514,870. 

— Un vascello cinese giunse a Woolwich (piccola città 
in riva al Tamigi a poche miglia da Londra, celebre per 
il suo arsenale e per le sue baracche d'artiglieria) il giorno 
vciiliuove del passato mese di aprile. La nave cinese si 
chiama Kreijing, viene direttamente da Hong­Kong, è con­
dotta da piloti e da marinari cinesi, ed è comandata da un 
capilano per nome Shing­shing. È carica di doni e di cian­
frusaglie d' ogni sorla, che l'imperatore del celeste impero in­
via iu dono a S. M. la regina Vittoria ed al principe Alberto 
di lei consolle. È la prima volta ohe una nave cinese viene ad 
approdare in una contrada di Europa, e questa novità, ag­
giunta alla singolarità dei costumi cinesi, desta iu Inghilterra 
indicibile e ragionevole curiosità. Allorché la nave sarà nei 
bacini di Londra tutti gli abitanti di quell'immensa capitale 
si recheranno a visiiarla. Un periodico inglese anzi assicura 
che su quel vascello sono imbarcati de' giuocolieri della 
Cina, i quali daranno delle pubiichc rappresentazioni in Lon­
dra. Le apparenze di questo fatto sembrano bagatlelle, ma 
riflettendo alla poca arrendevolezza dei Cinesi ad accomu­
narsi cogli altri popoli, non si può non considerare l'arrivo 
dì quella nave come un avvenimento di alla importanza e 
come indizio non dubbio del trionfo della civillà cristiana 
sovra tulle le altre nel mondo. Il Iratlato conchiuso da Sir 
Errico Pottinger nel 1842 coi rappresentanti dell'imperador 
della Cina, segnerà da ora in poi il principio di un'era no­
vella nella storia dell'umano incivilimento. 

OLANDA.— Con sovrana determinazione publicata nella 
Gazzetta di Stato di La Haye ( Stmts­Courant ), S. M. il re 
di Olanda ha prescritto che in tulle le province sottoposte 
al suo reggimento si facessero pubiichc preghiere al cielo per 
impetrare dalla divina misericordia ogni prosperità sull'O­
landa, allontanando da essa il llagello della carestia, dal 
quale quest'anno è per buona ventura scampata. « l Neer­
« landesi, dice il regio decreto, mossi dai loro sensi religiosi 
" a chieder soccorso all'Onnipotente, non solamente quando 
« il nemico minaccia la patria, ma anche nei tempi di allre 
« calamità pubiichc, accetteranno indubìtalamente con plauso 
« l'invilo di riunirsi con noi domenica due maggio nella casa 

del Signore. . . . e dopo avervi ringraziata la divina Provvi­
denza, che in tante cose ci ha risparmiali, supplicare l'On­
niposscnle di alleviare il peso delle attuali calamilà, e dif­
fondere la sua santa benedizione sulla prossima ricolta, 
nella quale son riposte le speranze di tutti ». 
Br.LC.IO. — Il commercio ed il transito delle mercanzie sulle 

vie ferrale del Belgio, crescono lultodì in grandi e vaste pro­
porzioni. A farsi un'idea di ciò basta notare le seguenti cifre 
oflìeialmonle divulgale dal governo.di S. M. Leopoldo I. Da 
Brussclle ad Anversa furono trasportale duratile Panno IS­iri, 
seltanlalremila ed otloeentoeinquantasei tonnellate di ogni 
sorla di derrate e di oggetti di commercio: ora nel I8Ì0 il 
loro numero crebbe a centovcntinoveinila e cinquecenloses­
snntasclte; vi fu, vale a dire, Paumento del 75 per ­100. Il 
malerialc dello vetture da trasporlo non è quindi più baste­
vole, ed il governo belga ha conseguentemente ordinato che 
iu quest'aniio verranno costruiti cinquecento vaqoni di più 
perdessero addetti all'uso, del quale facciam paròla. 

GLIUIANIA.— La carezza dei viveri è siala cagione di tu­
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concitalo gli animi, ed il consiglio municipale di Dresda, 
avuto riguardo alle attuali circostanze, ha proposto al go­
verno dì imiibire per qualche tempo la vendila del pane fre­
sco, poiché l'esperienza ha dimostrato che in lai caso minore 
n' è il consumo; ond' è che in tempi di carestia questo prov­
vedimento è oltre ogni dire ragionevole ed opportuno. 

— Con gran voga principiò ncIPuniversità di Tiibingen il 
giorno venlinove del passato aprile, il corso delie sue letture 
intorno alla Icilcratura tedesca il professore Vischer, ch'è 
uno de' più popolari e più ragguardevoli (ìlosofi e letterati 
viventi di Germania. Trecento sludenti ingomheravano Paula 
universitaria, e quando il Vischer entrò lo salularono con 
entusiastiche e reiterate acclamazioni. HMohl, già professore 
di economia politica nella medesima università, è stalo, non è 
guari, chiamato dal gran­duca dì Baden a professare in 
quella di lleidclberga il diritto amministrativo. E una vera 
perdila per Pìnsegnamcnlo wirlcmticrghesc, poiché il Mohl è 
insieme col Bau e col Nehenius uno dei più valenti econo­
misti oggidì viventi in Germania. 

— Uno dc'più illustri capitani di queslo secolo, uno degli 
uomini storici del nostro tempo, l'arciduca Carlo d'Austria 
morì in Vienna alle quattro del mattino dell'ullimo giorno 
del passalo mese di aprile. Era nato il 5 settembre 1771 
( due anni dopo di Napoleone). Delle sue gesta militari non 
occorre discorrere, poiché tutti coloro che hanno lette le 
storie del Thiers, del Botta e di tutti gli scrittori che hanno 
narrato le guerre della rivoluzione francese, del consolato e 
dell'impero napoleonico, ne sono appieno consapevoli. La sera 
della sua morte tuit'i teatri ed i publici spettacoli della ca­
pitale dell'impero austriaco furono per ordine superiore so­
spesi. 

— Uno dei più valorosi architetti di Germania a'giorni no­
stri, il consigliere Eederico Cairi ner, direttore dell'accade­
mia di belle arti di Monaco, morì in quella città la mattina 
del giorno 22 di aprile nell'età poco avanzata di anni ein­
c uaiilaciuque. Nacque a Coblcntz nell'anno 1792: sì avviò 

i buon'ora alla carriera delle arti, cominciò ì suoi sludii a 

Dresda, li continuò in Parigi e poi andò a terminarli nella 
città, ch'è la vera melropoli del mondo artistico, in Roma. 
Ivi studiò con accurata diligenza "gli antichi e classici monu­
menti, ed acquistò quella purezza e quella severità di gusto, 
di cui poscia die prova ne'suoi lavori. Il re di Baviera Io 
chiamò quindi in Monaco, dove sotto la sua direzione fu­
rono innalzati parecchi cdilìzii, che vanno considerati come 
i più belli, onde quella città s'è modernamente abbellita. No­
mineremo fra essi la basilica di s. Luigi, il palazzo delPuni­
versità, Parco di trionfo, il tempio della Vittoria ed il semi­
nario catlolico. Il G.­erlner ideò pure i progetti, a norma dei 
quali si stanno edificando in Baviera per ordine del re un 
lempio vicino Kellheim, una casa ad hnilaz'ionc di quelle di 
Pompei ad Aschafienburg, il palazzo di Wittelsbach e le ar­
cate di Rissiengcn. Tutti questi monumenti, come dice una 
gazzetta tedesca, tramanderanno alla più lontana posterità 
il nome di questo egregio artista, lì ine ilei he dcr schiinsten 
monumcntalen Itauten dea neiten Miinchens, der Scliiìpfunq 
Kiinigs Ludicig, bildet ebensoviele Denkmale der Erinnentiig 
an den genialen Kiinsller. Disegno e progetto del Crcrtner 
è pure l'architettura del palazzo reale di S. M. Ottone l in 
Alene. Ollrecciò l'egregio Irapassato scrisse belle o tere di 
teorica arlisfiea, fra le (piali assai commendevoli e odalis­
sime sono quelle che trattano dell'arte del disegno e delln 
pittura muraria presso gli antichi, ed il suo corso di scienza 
architettonica. 

EGITTO. — La ricolta dei grani promette di essere que­
st'anno abbondevolissima nelle provineie' egiziane, e già 
nell'alto Egitto essa è incominciata con favorevoli auspicii. 
Una lettera testé giunta in Erancia e scritta dal Cairo nella 
prima mela del passato aprile accerta die se la maturità dei 
grani non è impedita dai l'orli venti di sud­ovest, che qualche 
volta nella primavera imperversano in quella regione del 
globo, l'Egitto potrà somministrare per l'esportazione dei co­
reali, nella mela del prossimo luglio, intorno a duemilioni di 
ardebs di grani, vale a dire trcmilioni e dugeutocinquanla­
mila ettolitri di misura francese. * l COMHLATOIU, 
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Lo studio della giurisprudenza penale è uno degli sludii pre­
diletti all'ingegno italiano; e dai tempi degli antichi Uoinani 
(ino a' giorni nostri fu sempre particolare oggetto delle me­
ditazioni e delle imUisuni de'nostri connazionali. Per non dir 

lisìino il 51 luglio 1708: principiò i suoi sludii in Eirrnzc, 
i continuò nel seminario di Arezzo, dove apparò le tunam; 
ettcre, la filosofia e le scienze malematiche, e li terminò nol­

J'università di Pisa, dove nell'anno 1791 venne ricevuto dot­
tore nelle scienze legali. Beduce in Firenze cominciò ad eser­
citare la professione di avvocato, ed in breve andar dì tempo 
venne iu gran fama, e fu dall'unanime voce de'suoi compae­
sani collocato nel novero dei più splendidi ornamenti del 
foro toscano. Nel 1801 il Governo gli allidò il carico di pro­

fessure di diritto penale nel­
P università di Pisa, ed ivi per 
la naturale facondia, per la 
sodezza della dottrina, per la 
vastità del sapere conseguì nel­
P insegnamento il posto emi­
nente , cui era già asceso nel 
l'oro. Al cessare della domina­
zione napoleonica il granduca 
Ferdinando HI, reduce nelle 
sue province, mantenne il Cai ■ 
mignani nell' ullìzio, che da 
undici anni sosteneva con tan­
to lustro, ed allorché nel ­1858 
l'attuale principe della Tosca­
na volle con savio divisamentu 
provedere al migliore ordina­
menlo dell'insegnamenlo delle 
scienze legali nelle università 
dello Stato, al valoroso pro­
fessore affidò P onorevole in­
carico di aiulare la sapiente ed 
utile opera colle sue proposte 
e co suoi consigli. Nel ­18KI 
una nuova cattedra di filosofìa 
del diritto essendo stata isti­
tuita nell'ateneo pisano, fu chia­
mato a reggerla il Carmigmuii, 

quel Ce­
e folgori 
mani del 

in Sassonia la paura d'imminente carestia ha singolarmente 

di tanti altri, viva e sonora è lullavia la voce di 
sarò Beccaria, che co'sfrali della sua logica e co 
della sua eloquenza fece «rader per sempre dalle 
earneflee la sferza e gli strumenti della lortura, e fece norma 
de' gaslighi e delle pene (pici cristiani sensi d'umanità e,di 
giustizia, da cui l'età passala erasi così bruttamente dilun­
gala. ìSolParringo da lui schiuso entraron poscia altri e non 
mon furti intelletti, e fra essi indelebili nei l'asti della scienza 
coetanea, incaneellabili nella ricordanza degp Italiani, sono 
Ginndomenieo limnaguosi e Giovanni Carmignani, Alla me­
moria di quest'ultimo, pochi giorni or sono, carico di anni 
e di gloria, disceso nel sepolcro, tristo ullìzio m'incombe di 
pagar tributo di doloroso e patrio rinerescimento. 

Giovanni Alessandro Carmignani nacque in San Caschino 

u quali' però, logoro dagli anni 
e dalle continue faliche, non 
potè per lunga pezza di tempo 
sostener queir ullìzio , e nel 
'18Ì2 fu ascrìtto nelP elenco 
de' professori einorili di quella 
insigne università italiana. D'al­
lora iu poi visse in Pisa lutto 
intento a'suoi sludii, ed a com­
pire gl'iueoniiuciali lavori, lin­
cile la morte venne la mal­
lina del 29 dello scorso aprile 
a Irnurare il Ilio de'suoi giorni. 

Numerose, ed a lutt'i mi­
tori della uiunsprudenza nolis­
siine sono le opere divulgate 
dal Garniiguani La prima di 
esse fu un Saggio sulla teoria 
delle, leggi cioiìi, stampato in 

Firenze nel !7ì)i, a cui tennero dietro gli Elementi di di­
ritto criminale, in latino, venuti a luce nella medesima citili 
nell'anno 1808 f j ; la Lezione accxvteuuca sulla pena di morte, 
detta neirunirersifà di Pisa il 18 marzo 1850 (stampala ni 
Pisa); i Cenni per un nuovo ­pmjmmma di completo e si­
slentatìco 'iìisegilamento di diritto, divulgati nel '1811, od in­
seriti nell'oltavo volume delle Memorie della reale Accade­
mia delle scienze di Torino; i Cenni di una Monografia de/­

(') Qui'sL'opuni l'i» ri,stimi|iiita (junUro utile, od LUTÌITIIUÌI si'iii|n'ujli iq;­

Ij'i'mUì a ili com­ziiinì. La <piii»t« eili/ium.* tu fnttu in Pisa iu'1 HtSS tini 
Mstri: e fu cumiiiMulijU uj uso ih­llu giovi'iilù '' trtulottu in |)iirea'liiiì lin­

IJIII1 l'slm1. 
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eexaioni perle strade ferrata in Toscana (Pisa 1840), e molti 
articoli di argomento giuridico, che vennero publicati nel-
PAntologia di Firenze, nel Giornale dei Letterati di Pisa, mi 
in altre* effemeridi italiane, senza parlare delle perorazioni 
criminali da lui pronunciate in varie occasioni, le più celebri 
fra le quali furono raccolte e divulgate per le stampe. L'o­
pera classica però del Carmignani, quella che più d' ogni 
altra ne tramanderà la memoria a' posferi e gli fari assegnare 
ultissimo posto nella storia della giurisprudenza moderna, è 
In Teoria delle leggi della sicurezza sociale, lavoro immenso, 
profondo, metodico, stupendo per ingegno e per dottrina, 
nel quale è dichiarato il sistema penale dell'autore, che seni-
hra battere una via di mezzo fra le teoriche della scuola cm-
ììrìra e quelle della scuola opposta, e sì sforza di rinvenire 
a sorgente del diritto di punire nella conciliazione del prin­

cipio metafisico assoluto del bene morale con quello tutto 
rinpìrico, tutto pratico dell'utile. Nuova luce il Garmi-
iHinni intendeva diffondere nelle teoriche daini enunciate, in 
mi altro libro, intorno al quale andò lavorando fino a po-
;ju giorni prima della sua morte, il cui tema è la Storia 
leWorigine e dei progressi della filosofìa e del diritto a tutto 

il secolo XVfff; opera di gran momento e. di gran pregio, 
della quale, per buona ventura, l'Italia egli slmliosi della 
giurisprudenza non verranno defraudali, perchè l'illustre tra­
passalo nel rendere l'estremo sospiro affidò la cura di ordi­
narla e divulgarla al diletto amico e discepolo suo prof, lìo-
naiui, uomo e scrittore per tutti i riflessi degnissimo di for­
nire con plauso universale il nobile e pietoso ufflfcio. 

Ma il Carmignani, comeechò tutto inicnlo agli studii le­
gali, non trascurò mai la coltura delle amene lettere, alle 
quali fu sin dai suoi primi anni alfezionatissimo : ed a testi­
monio di (piesta felice disposizione del suo ingegno stanno 
parecchi opuscoli di argomento prettamente letterario, come 
una Dmertazione critica sulle tradazioni ( Pisa 1808), una 
Lettera ali1 amico e collega prof. G. Hosini sul vero senso di 
quel verso di Dante « poscia più che il dolor potè il digiuno» 
(Pisa-1833) e la Dissertazione critica sulle tragedie di V. 
Alfieri coronata dall' Accademia Napoleone di Lucca ( Pisa 
1800). Clic più? all'età di soli ventun' anni il Carmignani 
calzò per un momento il coturno, e scrisse una tragedia in-
litolala Polissenat dettata a norma de'principii della scuola 
classica dei tempi, e che, se non è certamente un capolavoro, 
appalesa però sempre nell'autore quel senso del bello, quel 
culto della forma, che sono qualità insite nel genio italiano, 
e di cui i nostri grandi e veri scienziati non difettano mai. 

Ln sera del trenta aprile una mesta comitiva dì professori, 
dì giovani disecnli e di persone d'ogni ceto ed ' ogni condi­
zione accompagnava nel tempio del Signore la spoglia ter­
rena di Giovarmi Carmignani ; il giorno quattro di maggio si 
celebravano ad onore di lui solenni esequie nella chiesa di 
San Martino in Cinzica, dove con eleganti iscrizioni latine 
Michele Ferrucci rammentava le principali circostanze della 
vita e i pregi della mente dell'esimio giureconsulto, e dove 
pure il professore Giovuimi Hosini ne pronunciava la funebre 
orazione. Era voloulù. del defunto che il suo cadavere venisse 
sepolto netta sua villa, ma il Magistrato di Pisa ha prescritto 
venga deposto nel Camposanto di citta, ove già riposano nella 
pace dell'eternità tanti illustri Pisani ed ove gli verrà innal­
zato marmoreo monumento. Ma del marmo e del bronzo più 
durevole monumento alla gloria del Carmignani saranno le 
o|)erc di lui, sarà sopratutto la tradizione del suo insegna­
mento ; e i giovani giureconsulti d'Italia non potranno meglio 
onorare la memoria di lui, se non imitandone P esempio e 
togliendolo a modello nelP indefessa alacrità nello studiare, 
e nella perseverante operosità. Questo ò il miglior tributo di 
lode e di rimpianto che possa otlerirsì ai grandi che furono ! 
nò mai è da porsi in oblio, che la lode di padri illustri iu 
bocca a degeneri figli si fa vituperio ! 

ClllSF.PPE MASSAIU 

Pranzo dato ni s ig. CahUen 
nel Casino Borgliesi in Firenze 

H giorno 28 dello spirato aprile fu dato, nella magnifica sala 
del già palazzo Borghesi, uno splendido banchetto al signor 
COBDEN, il cui nome è ormai un elogio e una benedizione. Là 
spesa fu ripartita tra i commensali, in numero di centoventi, 
d'ogni età, d'ogni civil condizione e disciplina, ma animati 
tutti da un solo desiderio, il publico bene. Quella ricca e va­
sta aula, illuminata da più di 400 lumi, con tutto il quartiere 
annesso, pure festivamente illuminalo, mostrava la letizia dei 
'Convitanti, la quale loro traspariva dai volli rigurgitante dai 
suori, per avere tra loro un caro fratello che a viso aperto 
ha difeso e vinto la causa dell'operaio nel Parlamento inglese. 
Questa è vera gloria, che emana dalla ragione e non dalla 
ferxa; il diritto del più forte, retaggio di un secolo di ab-

( Tranio dato a Riwajilo Cobden nel Casino Borghesi in Firenze ) 

brutimento, or più non è festeggiato con orgie vergognose, e 
solo al benefattore dell'umanità si benedice e festeggia. Di 
ciò grazie al progresso, quantunque temuto senza conoscerlo 
dai sislematici, e deriso, senza aver occhio per vederlo, da­
gli stazionariij progresso o volere o non volere negli ordini 
interni e nell'esterne relazioni, progresso nelle idee, progresso 
nella virtù, ne' concetti della mente e negli alletti del cuore. 

E certo or più non si vedranno i fratelli mercanteggiare le 
lacrimo e il sangue dei loro fratelli ; nò speculare sulla fame 
di un popolo, e fare un giorno d'avara egoistica gioia quello 
del lutto generale d'un popolo. 

Il signor Cobden, economista profondo, ha saputo svelare 
a'suoi concittadini il male immorale,, tremendo del monopo­
lio commerciale, e la sua voce ha trovato eco nel cuore dei 
più, perchè l'uomo è nato al bene ed alPamore del suo si­
mile; cosicché dovunque è passato e passa, è aspettato a brac­

cia aperte, accolto con profusione d'afletto, e festeggiato con 
vera letizia. 

Presidente al pranzo era il signor Vincenzo Peruzzi, at­
tuale gonfaloniere del Comune di Firenze, e viceprcsedeva il 
signor Emanuele Fenzi. Il primo brindisi fu detto dal presi­
dente a S. A. I. e II. il granduca Leopoldo II, cui fu cor­
risposto con plauso ; e quindi seguì quello del vicepresidente 
all'illustre convitato; fu risposto con veri plausi di gioia. Il 
signor Cobden restituì il brindisi ai commensali con un dis­
corso profferito in inglese, ma che il signor avvocato Marzuc-
chi ridisse tradotto all'adunanza. Fu breve, chiaro e pro­
fondo, come la mente che lo aveva dettato ; gentile come il 
cuore che lo aveva concepito: lo stato dell'attuale commer­
cio della Toscana, messo in confronto di quello degli altri 
paesi, che il chiaro viaggiatore ha visitato, addimostrando 
quelli essere in peggiore condizione di questa, Qui seoppiit 
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un tuono di plauso, che si fece sentire a varie ri 
pre crescente, tinello diede luogo al brindisi sul 
commercio proposto dal signor dott. Napoleone Pini. 

11 signor Giuseppe La­Farina, caro per più opere alla re­
publiea letloraria, da cui avremo ben presto il compimento 
della non abbastanza commendata Storia d'Italia narrata al 
popolo, a ninno secondo per la reltiludine della mente e del 
cuore, disse il brindisi che qui per esteso riporto. 

« Una voce di plauso ha accompagnato il nostro ospite il­
« lustre dalle falde delle Alpi a quelle del Vesuvio. Il libero 
» e rapido cambio delle idee intreccia catene dì simpatie e 
<t di affollo fra lutti i popoli civili, la parola già si diffonde 

con la rapidità del pensiero, ed il trionfo della libertà del 
commercio sul Tamigi è gioia sul Po, sul Tevere e sul­
l'Arno. La ragione, fatta onnipotente dalla stampa, come 

« la colonna di fuoco dei figliuoli d'Israele, guida la publica 
« opinione alla conquisili della terra promessa ; e la publica 
« opinione, che giudica il [lassato, domina il presente, elabora 
« l'avvenire, è sostegno a'generosi, conforto a1 timidi, aureola 

a' grandi, sgomento a olii vorrebbe far andare a ritroso le 
acque del fiume eterno, al quale vengono a dissetarsi po­
poli e nazioni. Ella vìnce l'oro ed il l'erro, spunta le spade, 
e si fa via degli ostacoli ; ella soia formò il carro di trionfo, 

« sul quale il mondo vede Cobden. 
« L'ignoto manifattore di Manchester divenne gigante quan­

ti do prese a rapprescnlare gl'interessi de! popolo operaio, 
« quando ebbe cuore di sentire i dolori, e potenza di personi­
» lìcarc in sé i bisogni di coloro che lavorano e chiedono pane. 
« Cobden lottò corpo a corpo col pregiudizio e co! monopo­
« Ho, vinse l'indifferenza e la calunnia, atterrei suoi nemici, 
n e su i turriti castelli fece sventolare la bandiera della li­
ft berta commerciale. Sono questi i trionfi degni del secolo xix, 
« nel quale la più bella e splendida corona non è di alloro 
« sanguinoso, ma di civica quercia e di pacifico olivo. La 
« ragione ed il diritto divengono le armi degl'individui e delle 
« nazioni ; e mollo non tarderà che i popoli non correranno 
« più a piantarsi il ferro nel cuore su' campi di battaglia, ma 
<( ad abbracciarsi fratelli negli emporii del libero commercio, 
« nelle aule della scienza, nella palestra della civiltà, nel 
» santuario dell'amore. Cessata ogni gelosia commerciale, 
« tolto il fomite degl'interessi contiarii, assicuralo il lavoro 

a'volonterosi, aboliti quei dazii che proteggono i prodotti 
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della terra e dell'industria, come il lupo prolegge raguello, 
distrulto ogni monopolio, ch'è errore, stoltezza e delìtio: 

f t 

f ( 

di nuova vita rifioriranno gli Stati, e il grido di dolore di 
« un popolo non sarà mi voce nel deserto, ma troverà un eco 
a in tutti i popoli del a terra. Allora gli uomini generosi di 
tt ogni culto e di ogni lingua si congiungeranno nell'unità del 

vero e del bene, si stringeranno le destre sull'altare delle 
virtù pacifiche ed operose, del libero cambio delle idee e 

tt delle merci , e promoveranno con calma, fede e perseve­
« ranza lo sviluppo di quella legge provvidenziale, che si ad­
» dimanda progresso, io v'invito, o signori, a bere a questa 
<■ futura armonia, a questo unico amore vicendevole delle 
« nazioni ». 

Queste poche parole del giovane Siciliano, dette con quel 
fuoco che hanno tutti i figli di quella terra vulcanica, che 
freme continuamente e ribolle, produssero nell'uditorio uno 
scoppio dì plauso, che si ripetè con entusiasmo su tutti i 
punti della sala, e che ad ogni riposa si prolungò e crebbe 
quasi con furore. Tenne dietro al brìndisi di La­Farina quello 
dell'avvocato Marzucelu a Pietro Leopoldo, la cui memoria è 
cara non solo alla Toscana, ma a tutta Italia. Hicordò tra i 
fatti lanlo previdenti di quel principe filosofo la libertà da 
esso concessa ai Comuni toscani, i (piali per la prima volta, 
dopo dugenlo e più anni, tornarono ad amministrare il 
proprio peculio, ed a conoscere e discutere le proprie en­
trate ed i proprii bisogni. Il Marzucchi fu fortemente applau­
dito con unanime sonoro applauso, e benedetto allo spirito 
e al desiderio che muovono la rettitudine della sua mente e 
del suo cuore. L'entusiasmo e il plauso generale suscitossi 
di bel nuovo unanime, prolungato al brindisi dello dal signor 
Fenzi alla lega doganale italiana, fi un voto di tulli gli amici 
del libero commercio, è una cara cspcllazione di tutti gli 
amici del publico bene. 

Qui avevano avuto termine le felicitazioni, quando si alza­
rono delle voci che invitarono il signor La­Farina a fare un 
brindisi alla santità di Pio IX. Dimandato il permesso e il 
tempo^benché ristretlo, al signor presidente, onde prepa­
rarsi, fu concesso il primo, ma per la comune ansietà non il 
secondo, cosicché nel momento richiamato a intonarlo, così 
si espresse : « Al sommo pontefice Pio IX, che rinnovando il 

miracolo del Cristo, disse a Lazaro quatriduano; Sorgi e 
cammina». Fu lale la sorpresa di lutti, che furiosamente 

applaudirono, e ad alle voci lo richiesero e vollero ripetuto. 
Panni che il voto di La­Farina ff l'amore vicendevole delle 

nazioni » sia in parte in effetto, ed in parlo in desiderio che 
presto sarà appagato. Intanto i popoli legali nell'unità del 
vero e del bene si stringono la mano sulPaltare delia virtù 
pacilica e della scienza. Verrà finalmente il giorno che si ab­
bracceranno lutti fratelli operosi sulPallarc della franchigia 
comune. GIOVANNI CULVCIM. 

« 

« 

romano non pertanto crede lullavia a Momolo, a Remo, alla 
Lupa, a lutt'i prodigi, a tutti gli augnrii, che a delta di Tito 
Livio accompagnarono redilìcazionc dell'alma città. L'istinto 
delle rnoltiludinì non sì lascia così facilmente soggiogare da­
gli argomenti e dalle ragioni degli storici e degli eruditi, ed 
ove una tradizione corrisponda ad un senlimenlo di patria e 
dignitosa fierezza, e s'immedesimi per così dire colla co­
soienzanazionale, essa vive lunghissima vita, ed arde fiaccola 
inconsunta nel cuore dc'popoli. E della verità di questa asser­
zione sia a teslimonio irrepugnabile l'entusiasmo universale, 
il sincero tripudio, la spontanea gioia con che il popolo romano 
solennizzava il ventuno dello scorso aprile P anno 2598 della 
fondazione di Homa. Né io saprei come meglio descrivere il 
banchetto dato in quel giorno nelle Terme dì Tito sull'Es­
quilino, se non trascrivendo le parole di un testimonio ocu­
lare, che serviranno di commcnlo odi spiegazione al diseguo 
di cui il Mondo illuslrato può far dono ai suoi lettori, grazie 
alla cortesia ed alla gentilezza di Federico Peschiera. 

ft Sopra un alto piano che ricuoprc di verdi zolle le mine 
ft della casa di Nerone, e là ove l'orse alzavasì la sua torre 
« fatale, si era costruito un rioinlo. in forma circolare. Verso 
« ponente, collocata su elevato picdeslallo, sorgeva la statua 
tt colossale di Homa, che avea presso alla sua base la lupa 
ff di Campidoglio. A questo punto si dirigevano, come raggi 
ff al centro, sette tavole apprestale per circa ottocento coni­
« mensali. Ai lati della statua due palchi pei cori e per le 
ff bande musicali ornati di trofei e di bandiere. Avanti al pio­
tt destallo una tribuna. 11 recinto quasi per intero chiuso da 
ff palchi, ove prendeva posto il sesso gentile. La solennità 
ff del giorno, hi novità della festa, la presenza del fiore dei 
ft cittadini, P amenità del luogo e la maguilìca prospettiva 
ft della città, e più che altro l entusiasmo d'amore verso Pio 
ft IX, che oggi invade potentemente gli animi in qualsiasi 
ft riunione, die al convito un brio, che sapeva d'incanlcsimo. 
ff Vi lessero discorsi il marchese Luigi Dragonetli, il profes­
« sore Francesco Orioli, il dottore Slerbini, Massimo d'Aze­
ff glie; e poiché insolila ed oltremodo rara è l'occasione di 
« parlare in adunanze popolari, gli oratori profittarono di 
«questa per trattare storia e politica, che oggi occupano 
« tanto gli animi e le menti dei Romani. Le belle e generose 
ti parole erano avidamente ascollale, saviamente applaudite. 
n Diversi altri recitarono poesie e discorsi; ed è appunlo un 
tt oratore quello, die nel disegno si vede portato a spalla da 
« una turba di amici plaudenti, mentre alcuni sallauo sulle 
ft tavole per passare più presto nella vicina cor.­la. Le bande 
ti suonarono gl'inni di Pio IX, fra i quali il seguente dt 
« doti. Slerbini che fu cantato dai cori : 

con animo imperturbato, con fede sicura, con ardente cariti 
questa sbattuta e travagliata navicella d'Italia : un solilo divino 
ne gonfia le vele, ai tuoi sforzi sorride propizio il cielo; a di­
spetto d'ogni burrasca, Te duce e sommo sacerdote, afferrerà 
il porto dì salute!.... GIUSKPPE MASSAHI. 

Agostino Cagnoli 
Una cara melodia ha lo Schlegel, ove s'alterna il canto tra 

un'aquila ed un cigno. L'una conscia della sua potenza e se­
cura di se, dalle n'ubi fra cui ha levato il volo, manda que­
ste voci : tf Nata al dominio delle sfere, mi slancio ardita nel 
furor delia tempesta, 

. . . . e il suono 
COITO tm i lampi a intctTogur ttcl tuono. 

Ministro all'alto Giove la folgore fatale sedendo presso al suo 
soglio. Fiso la pupilla nel sole, e le terrene cose non curo, 
che in cuor mi sento il nume ». — L'altro solcando leggier­
mente la purissima onda del lago e guardando il sereno az­
zurro del cielo, soavemente susurra : « Il dolce Apollo m'in­
via, facendomi dono delle celesti armonie. Lo specchio del­
l'acque, un margine infiorato, un tramonto di sole, i lucidi 
zaffiri dell'etra m'innamorano al cauto». — In questa vaga 
imagine credo potersi ravvisare distintamente il vario carat­
tere de' poeti lìrici. L'uno nasce coll'istinto de' t'orli urnsieri, 
delle magnanime imprese, delle severe e lunghe mei ilazioni, 
ed il suo inno ù sole che vivifica, è folgore che abliatte: 
canti la patria, la religione, l'umanità, ei ti leva dalla terra, 
li mette in cuore parte del suo fuoco divino , li svela all'ai­
tonilo inlellelto reconditi misteri; ed allora è Dante, Alfieri, 
Manzoni. L'allro sortisce dalla natura un cuore fatto pc'di­
lieati sentimenti, per le soavi e malinconiche fantasie; e la 
sua lira manda suoni di rara dolcezza. L'amore, la famiglia, 
lo spettacolo della natura gli porgono argomenti al canto, e 
la sua voce ti echeggia lungamente nell'anima, come quella 
d'una persona amata. Allora è Petrarca, Pindemonti, Crossi. 

Fra t ucsti è da collocarsi quel gentile da Reggio tcslè niiin­
cato (a ii troppo presto! ) all'amore della sua diletta Italia. 
Come il cigno, egli ha fatto echeggiare delle sue melodie li> 
patrie campagne, ha sfogalo i suoi dolori in dolcissimi versi, 
e poi morì, lasciandoci nell'anima un acerbissimo desiderio e 

Eri sethitn : levati, 
Madre tli tanti croi: 
OfU;i t' innalzn un cantico 
L1 IHIHM* dei lijjli luoi, 
Che del materno orgoglio 
Htiiino ripieno il cor. 
Tu vivi in Cmiipidofjlio, 

Piissimo jjli anni D i secoli, 
(4in};ia iV aspelio ìl nioiulu, 
Ma di perniilo j*loria 
K il nome tuo feeondo. 
A le lo scetlro, il softlio,. 
A lo 1' eterno allòr. 
Tu vivi in Campidoglio, 
Tu sei leginu ancor. 

I l iViUale «Ei Ito ini). 
Le tradizioni che hanno radice nei sentimenti più intimi e 
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più reconditi di un popolo, sussistono sempre, non muoiono 
inai;0 sfidano gli oltraggi del tempo, l'oblio dei secoli, Pati­

■ torità d'ogni critica e d'ogni ragionamento. La criliea storica 
odierna ha dimostrato clic tante tradizioni sorupolosamentc 
trasmesse presso certe nazioni di generazione in generazione 

. sono favole, miti,' espressioni simboliche di amiche e pri­
mitive origini o deficienti di verità; ma non per questo s' è 
scemala la fede che in esse spontaneamenle ed invincibil­
mente ripongono intiere popolazioni. Qual è fra i dotti og­
gidì, che dopo Vico, dopo lìeauforl, dopo Niehuhr, dopo Ala­
caulay creda verace il racconto della storia di Itoma dalia 

. Mia fondazione fino alla seconda guerra punica P il popolo 

Tu sei re(jinu ancor. 
r 

« Verso il cadere del giorno, a tanto festeggiare si trasfuse 
« la gioia delle comitive che finiti i loro conviti, unite agli 
«studenti, precedute da banda, vennero a frammischiarsi 
a per fare una la letizia di tutti. Fu allora quasi delirio l'en­
« tusiasmo di migliaia di persone, stringersi la destra, salu­
te tarsi, abbracciarsi fra conoscenli, fra ignoli, cittadini con 
« militari, applaudirsi, gridare evviva al PONTEFICE, a Hosu, 
« alle PuoviNCE, e le grida ripercosse dal vicino Colosseo 
« produrre un eco che da molli secoli doveva esser mulo. 
« Le signore rimaste anch' esse immobili alla pioggia che ad 
« ora ad ora era caduta leggiera, versavano un diluvio di 
tt cartoline che portavano molti allusivi alla ricorrenza. E 
« anche la natura sorrideva benigna, perchè il sole sempre 
« coperto, presso al tramonto, mandò i suoi raggi ad abbel­
ff lire gli ultimi momenti di quella scena sin icnda. Allora 
« sulla tìnta calda del fondo vedovasi, quasi co osso, staccare 
« la slalua di Homa ; e per la combinazione della posizione 
« farle bella corona la torre di Campidoglio, la cupola vatì­
« caini, il Colosseo con le sue arcate superiori folte di spet­
« latori, il Cianicolo, l'Aventino ed il Celio. E poi sì grande 
« la lelizia si convcrliva all'uscire il popolo di quel luogo, iu 
« una tranquillità ammirabile tanto, che non una volontà in 
tt migliaia d'individui, ma un solo individuo sembravano 
« le migliaia. E più grato e più bello spellacolo ofierivasi. 
« dopo alcune ore a tarda sera; che il foro romano e il Go­
ff losseo venivano visitati con religioso rispetlo da numeroso 
ft popolo solennemente gravo e tacilurno. Credo che la plebe 
« romana non avesse mai guardato con tanto desiderio le sue 
« mine! Vedovasi la famiglia intera del popolano, che, finita 
« la sua cena e chiusa la casa, era uscita col vecchio, col fan­
ff ciullo, col lattante. Io udii talora le donne, talora i fan­
tf ciulli, chiedere al capo della famiglia a qual monumento 
« avesse appartenuto la tal colonna, che cosa esisteva un dì 
« nel tal luogo ecc. : e l'interrogato, pur lodevole per la sin­
« cerila e scusabile per l'influenza dei tempi da cui uscimmo, 
a confessare la sua piena ignoranza. Così progrediscono le 
ff cose umane. Un anno indietro queste mine erano lullavia 
ff per la plebe un oggetto d'indifferenza: oggi si vuol cono­
« scorie e se ne dimanda: fra un anno, tale è questo popolo, 
ff non uno avrà bisogno di ricercarne spiegazione da altrui ». 
E lo schietto narratore della festa del 2­1 aprile si appone al 
vero! e con lui conscnlirunnn italiani e stranieri, e tutti co­
loro che hanno contezza dell'indole generosa del popolo ro­
mano, nelle cui vene nuovo sangue, nuova vita infonde quel 
(irande, ai cui elogi la più eloquente lingua vidi meno, alle 
cui virtù sottostà ogni ammirazione, Pio IX ! Di questi tri­
pudii, di queste serene ed inellabili gioie, di laida allegrezza 
infatti EOLI è ad una volta cagione ed oggetto. Salve dunque 
Pastore dei popoli, Padre dei credenti, Ciocia immortale della 
fede cattolica, inclito, eccelso, magnanimo, generosissimo 
Pio! In le si adunano i desiderii mi puri, le speranze più 
sante di tuli'i tuoi tìgli d'Italia e e eli'orbe cristiano : tu sei 
l'augusto nocchiero, che la Provvidenza prescelse a guidare 

( Aguslino Ciignoli ) 

ricordanza d'un canto, che non mirassi più mai. Nato ai 
ieri sentimenti, e coli'anima ridondante di poesia, cercò 

la 
teneri sentimenti, e colt'aniina ruiomlanie m poesia, cerco 
forse fin da' primi anni nella vita della sua [latria e. della sua 
famiglia, nell'amore di qualche cara creatura, imagini ron clic 
esprimere quanto sentivasi fervere in cuore. Ala la patria vide 
affranta da lunghi dolori, delusa di mal concepite speranze, 
inconscia dei suo avvenire; nella sua famiglia entrò per lempo 
la sventura; l'amore troppo ardente gli era più presto tor­
mento all'anima clic sollievo. Perciò il suo canto fu come 
(l'uomo che abbiadi buon'ora perdute quelle illusioni clic 
fanno lieta la giovinezza e cara la viluj fu gravemeule tri­
ste. Se non che codesta trislezza, che in alcuni si atteggia 
a disperazione, in altri a stiinca rassegnazione; anziché in­
dividuale, in gran parte è propria dell'epoca. Spente (pialle 
credenze civili, in che lo spirito umano riposando si sentiva 
forte della sua calma, sorse quell'irrequietezza, quell'aspira­
zione indefinita verso ad un avvenire, a cui si sogguarda pe­
ritosamente, quello scontento che per tutto si scorge. E il 
poela è sempre primo a sentir lutto il peso del. mal essere 
sociale Cerlamciile Gagnoli pure soggiacque a tale influenza 
della sua epoca, e forse troppo sgomentalo o seni itosi inespertî  
alla lotta, si rifugiò nel santuario della famiglia, e di là ci 
narrò la storia del suo cuore. — E veramente il primo vo­
lume delle sue poesie è {'album, ove forse ogni giorno venne 
a deporro un'impressione della sua anima, un pensiero della 
sua mente; e come nacque con quella melodia in cuore, die 
è primo elemento dell'arte, facile gli tornò l'espressione, Illudo 
il verso, pieghevole il metro. Ora le mosto ricordanze d'un 
antico anure,'ora la meuuria di due sorelle perduto su! l'mr 

i 
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degli anni, quando l'aspetto d'una carissima fanciullina, sua 
cura e delizia, e quando il pensiero di lontani amici, il rian­
dar iu compagnia di loro i Itegli anni della prima giovinezza, 
il dolore amarissirno della perdita di qualcuno gli dettano versi 
così anbltuosi e tanto soavi, che li rivelano l'uomo dall'ot­
timo cuore e il poeta dalla facile vena. Non è che in essi vi 
sia sfoggio di sentimenti e di pensieri peregrini ; che ognuno 
il (piale abbia cuore per amare tenerissimamente una suabam­
Itina, per deliziarsi nel pensiero delFamicizia, per lamentare 
la morte di care persone, vi trova l'espressione della sua 
anima. Ma quest' espressione è così spontanea che la senti 
nel fondo del cuore come il suono d'un'arpa, come il canto 
d'un rosignolo, come una melodia di Bellini. — Amantissimo 
poi della vita villereccia, spesso un'aperta campagna, un sor­
riso di sole, un tranquillo lume di luna, un mormorar di ru­
scello lo inspirano al canto: ma questo ha generalmente una 
tinta malinconica, e ci senti entro la viva commozione del­
l'animo e quel non so che di tenero, che seco portano la grave 
meditazione e'1 mesto fantasticare. Indi viene qualche volta 
un po'di monotonia, ebe però è temperata da vivaci descri­
zioni e da ricreanti pitture. 

Ma se cpicsti canti intimi hanno care attrattive, un assai 
più vivo interesse però sveglia là dove gli sta nel cuore il 
pensiero della sua patria bella o di qualche eletto ingegno. 
Così se va ricordando a un re poeta le bellezze delle siculo 
rive, o se ci dipinge gli amori infelici del poeta di Recanali, 
quanto sventurato altrettanto grande, o se piange la morte 
tei Cantor de' Sepolcri, e gli pone in bocca parole degne di 
chi abbia per patria Italia e Grecia, o se rivolge alla sua Reg­
gio l'inno del nobile cittadino, o se ancora narra di Dante che 

Pieno il cor ài nuignoninit dispetti 
venne a posarsi sulla pietra di Bismantua, ti agita con mag­
gior forza, e senti in lui più potente l'imaginazione, più vi­
vace il colorito. E chi non è profondamente commosso, quando, 
salilo in cima all'Apennino ed aftacciandosegli allo sguardo 
la vaga Toscana, questo saluto d'amore le invia ? 

LJar|>a, qua l'arpa: chi può starsi imito 
Ove il suol parla in sua favolili arcana? 
0 giartliiio il' Italia, io ti salfilOj 

Bella Toscana. 
regina ilelP arti) o vcncraiuki 
Del dolco eloquio mio, madre o del canto, 
lo t'inchinoj e dal ciglio il cor ti manda 

Ilnlo pianto. 
l'i bacia il maro innamorato il lombo; 

Appcnnin, che ti vaflhejjflia, i monti 

« delle famigliari dolcezze e le ricordanze delle patrie cam­
« pagne, il grido dell'uomo dabbene che combatte il vizio, 
« e lo sdegno del generoso cittadino, che rammenta fremendo 
« indolenze della patria, la leggenda antica ed il semplice 
« racconto che ricorda cose presenti, il sonetto e la canzone, 
« la terza e l'ottava rima, lo sciolto e'1 polimetro: ma tutto 
« rivestito con imagini care, espresso con limpidezza di pen­
« siero, con abbondanza d'airelto.... A buon diritto l'Italia in 
« lui si specchia con gioia, siccome in uno de' suoi più gen­
« UH poeti (*) ». Oh! non potea immaginarmi, o Agostino , 
che sì presto dovessi lacrimar la tua morte, io che ti sapea 
sul fiorire dell'etù, e che, pieno di belle speranze, dal fondo 
dell'anima ti augurava lunga vita e molte gioie! 

STEFANO GATTI. 

Ijuigt Camoens 
nACCONTO 

Continuazione e fine —Vedi pag. 279 e 293. 
Ciò nondimeno quando fu vicino a casa per annunziare 

anzi tempo il suo arrivo, ricominciò a cantare, studiandosi 
insieme così di cacciare in bando i negri pensieri che gli si 
affollavano intorno alla mente pur suo malgrado: 

Itondinella, ni lidi aprici 
Torna . e sii la benven 
li'umtl tetto e i noli amici 
Coi tuo canto risaluta ; 
Le sue (frazie il ciel consente 
A chi alberila un innocenle! 

Pronunziando le ultime note, Pcdro, già arrivato alla porta 
di casa, salì in un batter d'occhio le scale, ed entrò nella 

uta 

cameretta in quella appunto che la pallida fiammella del 
lume si spegneva, lasciandolo al buio. 

— Ehi, signor padrone $ d'ora in fioì vuol essere una fe­
sta perpetua per noi.... Macho! dormite? Avete lasciato spe­
gnere il lume? Eppure bisogna ravviare un po'di fiamma, 
se volete cenare.... 

A misura che Pcdro parlava con un tuono di voce sem­
pre più esitante, cercava insieme a tentone prima la sedia 
tresso il tavolino, poscia il letto, e mano a mano tulta quanta 
a camera, per accertarsi davvero che ìl padrone era lontano. 
Il caso non era in sé nuovo affatto, benché raro; ma Fedro 
era pur suo malgrado preoccupato da nere fantasìe, e gli ve­
niva sempre dinanzi agli occhi quell'uomo irrigidito dal 
freddo e svenuto, come se dovesse essere proprio lui. Egli 
durò lungo tempo in quest'incertezza, tendendo l'orecchio al 
più leggero romorc, senza però avere ben fermo quello che 
avesse a fare, e stillandosi il cervello nel pensare il luogo 
ove potesse essere andato in quell'ora. Intanto avea riacceso 
il lume e guardava con ansietà sul tavolino, nel caso che gli 
avesse lasciato qualche indizio, o un segno qualunque siasi; 
ma non vide che le solite carte, qualche libro sparso qua e 
lù, e il vecchio portafoglio. 

— Oh almeno sapessi leggere ! Chi sa, queste cartoline 
diranno pur qualche cosa, e potrei regolarmi.... Questi poeti 
hanno dei capricci ben singolari ! Era forse questo un lem io 
da uscir fuori di casa? Ma e fiuclPuomo sulla piazzetta de la 
Madonna?.... Eh! via, quest'idea mi Trulla sempre pel capo, 
come se in tutta Lisbona non vi fosse allr'uomo da irrigi­
dire dal freddo e svenire fuorché il mio padrone! Intanto do­
mattina Cil Perez verrà da noi ; le cose muteranno faccia, e 
s'incomincicrà una vita tutta nuova. Abbiamo solTerto tanto, 
che Iddio vorrà finalmente guardarci con occhio pietoso! 

Così fantasticò Fedro lungo tempo; ma pur finalmente la 
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to fecondatrici aure nel grembo 

Versano e fonti. 
La liinpiil' etra più inzafiìra il velo*. 

A te conio di vergine splendore 
Il solo dal sereno arco del cielo 

Rido A1 amori'. 
io flììi scendo: tuffar nella divina 

Mi vo' tulto dell' Arno onda solenne. 
Io (jià scendo: o veloce aquila alpina, 

Dammi le penne. 
E nei racconti ancora si rivela l'indole mite e quel compia­

cimento di melanconiche fantasie che tanto fanno caro il Ga­
gnoli. Amori infelici specialmente gli somministrarono argo­
menli, nel trattar i quali ti ricorda spesso la musa del Cantor 
d'IIdegonda con quel fare così commovente, così pittoresco e 
così semplice. E come il Grossi, egli pure scelse le sue eroine 
dalle leggende del medio evo, e framezzo al trambusto di 
età feroci e violenti ce le presentò come personificazioni della 
gentilezza, della virtù e dell'amore. Non arrivò, come lui, a 
dipingerci quell'amore profondo, estremo che dà forza a pa­
tire ed animo a sperare, quelPamorc che la donna fa santa 
e potente : ma non è mai né esagerato nò freddo, e frequenti 
sono i tratti che manifestano una splendida fantasia e un cuore 
ultamente affettuoso. 

Ha parecchie traduzioni dì liriche poesie dall'inglese e dal 
tedesco; ma sono poca cosa. Assai più ne ha dalla Bibbia, 
su cui, più di quel ch'io potrei dire, gioverà riferire il giu­
dizio portalo da un giornale israelitico: « .... la traduzione 
« del signor Gagnoli è assai squisita e degna di essere tc­
« nuta in assai pregio da tutti coloro che amano le caste 
» muse italiane, 11 signor Gagnoli giudiziosamente conside­
« rando che bisognava usare efficace e nerboruta semplicità 
■< di stile, anzi che oziosi ornamenti in un genere di poesia 
« disdegnoso di alcun blandimento lezioso, qual è quello dei 
« cantici de' profeti, egli si é dipartito dal modo tenuto dalla 
« più parte de' suoi antecessori ; e con un fare di forza, con 
« un polente maneggio di linguaggio dantesco, e ad ogni passo 
« tentando e superando grandi malagevolezze dell'arte, é per­
« venuto ad ottenere quello che nel tradurre in verso italiano 
« le poesie dei profeti ebrei altri non aveva conseguito an­
« cora. Per converso, nella traduzione del Cantico de' Can­
(( tini, egli ha credulo bene piegarsi all'attrattiva mollezza del 
" verso del Maffei ; e ciò giudiziosamente ha operato ; per­
" che quell'idillio iu vero, se guardi alla nuda parola, anzi­
1( che ai mìstici sensi che in esso sono riposti, richiede tal 

modo di verseggiameuto. E più ancora discorreremmo sulle 
traduzioni bibliche del signor Gagnoli, se non ei sembrasse 

« che alcuno non possa essere tatto capace per via di ragie­
«namenlo a sentire una bellezza di poesia, quando persen­
" tuia non ha esercizio e facollà bastanti, e quando li abbia 
" già lo sente da sé, ed ogni ragionare é vano (*) ». — E 
Questo io pure dirò, rimandando, per conoscere più ampia­
mente gli scritti del Gagnoli, i mici lettori ai due volumi 
che li racchiudono, editi nel iSU dal Calderini di Reggio. 
Spio, quasi a riepilogare quanto dissi fin qui, mi fo lecito 
di ripetere le parole che di lui in un povero lavoro, il quale 
non ammetteva estensione di particolarità, or fan due anni, 
scriveva : « Pochi meglio di questo poeta sanno significare 
n l'affetto con lingua così dolce e con tanta armonia di verso. 
K In lui il sospiro amoroso e la preghiera ardente, la gioia 
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stanchezza vinse il di lui corpo; ed egli adagiatosi alla me­
glio sopra il suo giaciglio si addormentò profondamente. 

IY. 
Era l'alba inoltrata, e il primo raggio di sole già illumi­

nava le lunghe e meste sale dell'ospitai di Lisbona, assie­
pate di letti e d'infermi d'ogni età, d'ogni sesso ; terribile ed 
imponente spettacolo dell'umana miseria, e insieme augusta 
scena di carità eroica e di evangelico disinteresse. 

Il Ietto, ove giaceva il nobile e morente poeta, era posto 
in faccia ad uno dei finestroni aperti ad oriente, cosicché il 
giovine sole infiorava la sua pallida fronte col primo suo 
lampo. Egli ne parve lieto e confortato, e si volse al degno 
sacerdote che gli stava al fianco, esclamando: 

Come è bello il primo riso del sole! Io lo vidi nascere 
volte là sul nromontorio di Macao! La mia fantasia in tante 

quel tempo era fervida quanto i flutti dell'Oceano che mi si 
rompevano a' piedi! Ma.... chi l'avrebbe allora creduto? Mi 
pareva di essere il re dell'universo! 

— Una più bella età, rispose il sacerdote, vi prepara Id­
dio; beneditelo delle vostre sventure, e siate libero in eterno ! 

— La natura oppressami strappò talora qualche lamento : 
del resto io l'ho sempre benedetto, perchè mi fece un dono 
che gli uomini non potevano rapirmi; ma, o degno sacer­
dote del Signore, ora che mi avete prodigali tutti i conforti 
della religione, lasciatemi volgere ancora un istante ii guardo 
alla terra. 

— Voi l'amale dunque ancora questa valle del nostro csi­
■ 

Il poeta sorrise dell'inchiesta senza rispondere, e dopo al­
cuni momenti domandò : 

— E Fedro quando verrà egli? lo vorrei congedarmi da 
lui prima di morire: l'ora non può essere lontana. 

guo 

(") Rivista Israelitica, f[ìornalc di morale, culto, leUerutura 
l'ìetìi, diretto dal dottor C. Rovinìi. 
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cenni sugi 
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rana di fiori poetici italiani del secolo 
ili autori da cui si raccolsero poesie, l'i 

GhitìheUi. 

X/A', con alcuni 
in ero lo 18't'j. Dalla 
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Non aveva ancora terminale queste parole che Fedro en­
trando, seguito da Gii Perez e da Alonzo Pereira, si era ab­
bandonato fra le braccia del moribondo poeta. Quei due vec­
chi amici non si parlavano che colle lagrime, perché la )ieua 
degli affetti diversi troncava loro sul labbro la parola. A onzo 
e Perez piangevano di tenerezza, e ìl sacerdote, volgendo gli 
occhi all'imagine del Crocifisso che avea tra mani, escla­
mava:—0 Gesù, quanto hanno sofferto questi due uomini! 

Il poeta con grande fatica sollevò le languide membra, teso 
ambedue le mani ai due amici piangenti, e disse loro: 

— Io vi ringrazio del vostro amore; Iddio non ha voluto 
ch'io mi confortassi al raggio della vostra beneficenza; ma 
so tutto, e prego Iddio a compensarvi. Con voi, o Alonzo, 
ho dei debiti antichi, che non ho ancora dimenticali La vo­
stra previdenza era giusta. 

— Non parliamo di ciò, rispose Alonzo: sarà una lezioni1 

di più per gli uomini che vogliono correre dietro alle larve. 
Il guardo del poeta divenne severo e meditabondo come 

se. egli fosse da quelle parole forilo nell'anima, e poscia escla­
mò: — Eppure io non maledico alla gloria. Meretrice pei va­
nitosi, la gloria che t'infiamma il petto d'amore per la (la­
tria, per l'onesto, pel bello, è una casta matrona, un'imagine 
di ciclo che t'infiora il cammino della vita. Guai a colui che 
si spaventa dei travagli e delle sventure mentre anela alla 
gloria; egli farà vilissimo mercato della propria fatica cer­
cando un'aura vana, un applauso passaggiero, prostituendo 
l'ingegno a grado del tempo e della plebe. 

Non chiedete che abbiano fatto permei miei concittadini, 
i posteri domanderanno ragione di questo; ma io sarci mille 
volte più reo di loro, se, paventando così lunghe miserie, 
avessi sepolto nel mio seno la sacra fiamma del genio, e se 
una codarda paura, che gli uomini chiamano prudenza, m'a­
vesse fatto scegliere un'altra via, non seguala dalla Provvi­
denza. 

I sagrifizii e le sventure dei buoni non sono un seme senza 
frutto per gli avvenire; ed io mendico e reietto non avrei 
mai mutato il mio digiuno eolla lauta mensa degl'ignavi, uè 
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oggi muterei la povera stanza dello spedale col palazzo d'un 
polente. Quando i posteri parleranno di quel tapino che muore 
dimenticato, 
la 

i 

nenticato, essi saranno da Irnujo scomparsi ed ignoti, come 
polvere che fu commossa dalla prima tempesta. 
l/agitazìonc slessa prodollh in luì da queste parole, pro­

nunciate a voce più alta di quello non consentisse la sua pre­
sente condizione dì corpo, ne consumò quasi l'ultimo avanzo 
della vita, e si abbandonò come persona che é vicina a spi­
rare. Il Moro, inginocchiamlosi e stringendo fra le sue la ge­
lida mano del poela, esclamò: — Dio mio, egli é spirato! 

Il poela aperse gli occhi a quella stretta amichevole del 

novero Moro, e con voce languida: — Fedro, disse, io non 
ho nulla da lasciarti sulla terra; ma il ciclo sa di quale af­
fetto io ti abbia amato. Prendi (e si tolse dal collo ima pic­
cola medaglia) : la conserverai per amor mio. Quest'unica re­
liquia d'un all'elio giovanile e infelice ti rammenterà sovente 
il morlo amico. Oh se gli uomini sapessero qnalPanima ab­
bia costui! Ma Dio é giusto scrutatore dei cuori! 

Fedro prese la medaglia, la baciò; non ebbe però la forza 
di rispondere una sillaba. 

Gii Perez, per mezzo del buon sacerdote, fece intendere al 
morenlechcilMoro sarebbe per l'avvenire onestamente prov­

veduto come si addiceva alla sua condizione e al nobile animo 
di lui; di che il poeta mostrò indicibile gioia, più col sor­
riso del volto elio colla voce, ormai sì fioca che appena po­
teva intendersi. 

— Ora, disse il sacerdote, non pensate ebe a Dio: la terra 
sparisce al vostro sguardo, perché siete chiamato ad una pa­
tria migliore,. 

11 moribondo stese le braccia verso l'imaginc del Crocifisso; 
l'accostò alle sue labbra, e in quei santo bacio spirò! 

PIETRO PESCE. 
r i h a ­ -m-m 

Momuitaeaftio 
n P i e t r o Iie4»iiol49o in M
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Il giusto e generoso pensiero di onorare con tm 
momuuenlo dell'arte la memoria del rigeneratore 
della Toscana, del più illuslre legislatore "dei tempi 
moderni, del granduca Leopoldo l, nacque e mani­
feslossi in Pisa nel maggio 1828; e comecché i grandi 
e luminosi concelli siano per lo più nelle menti degli 
uomini falli conoscere da circostanze , le (piali a pri­
ma giunta sembrano non aver con essi veruna ana­
logia, il progetto di erigere una statua a quelPottimo 
Principe fu concepito allorché si pensava a dare l'ul­
tima mano agli abbellimenti, i quali doveano fare 
della piazza di S. Caterina uno dei più leggiadri e 
spaziosi luoghi ricrealivi della città. 

Una Deputazione della dal Magistrato Comunita­
tivo, si annunziò col programma dei 7 settembre 1820, 
col quale dicevasi che il progetto di una statua ut 
granduca Leopoldo I, sebbene nato in Pisa, doveast 
ciò non pertanto considerare come pensiero locano f 
al compimento del quale ogni generoso cuore toscano 
doveva volcntiermenlc concorrere ; se taluno però os­
servasse che pochissimi furono i Toscani, i quali di­
mostrarono a quel grande, mon tic visse tra loro, IÌB 
gratitudine eh' ei meritavasi per le leggi clic dettò; e 
ìcr le istituzioni che promosse, forse non andrchhe­
ungi dal vero; ma noi pure crediamo dijnon errare 

osservando, che molti tra quelli che non conobbero, 
mentre l'ebbero, questo vero benefattore dell'umanità, 
sieno appunto quelli" che più largamente e spontanea­
menle degli altri abbiano concorso ad un'opera con­
scorala alla memoria di un tanto Sovrano, ispirati* 
da sincera graliludine e scevra al certo da ogni so­
spetto di adulazione. 

! soscrillori furono l'I56, e le somme da essi elargite 
ascesero a toscane 11. 49,'J228. 68: il monumento fu poi 
innalzalo il 5 giugno 1855. 

Descriziom generale. Ascondesi al monumento per 
tre ordini di gradini, i quali distcndonsi in circonferen­
za braccia 00 ( misura toscana). Posa su queste ìl sub­
basamento di forma rettangolare, in lunghezza di brac­
cia 8 per lato, ed in altezza 5; nei luti dì levante,. 
ponente, e mezzodì ha bassirilìevi di braccia 4 per ii 
largo, e 1, 5;4 in altezza. Dove il subbasamento ha 
termine, sollevasi il picdeslallo, alto.5 braccia, largo 3, 
1/4 e nella fronte porta: 

AI, GiUN­DUCA 
MUTUO J.EOl'OMIO 

QUAKANT' ANNI 
DOPO 

LA SUA MOUTE. 

Su questo la statua del Principe grandeg­
gia, che dalla sommità del capo al posa­
mento ha braccia 7, 3/4; il tutto di brac­
cia l'J, 7/12 iu altezza. Accerchia il monu­

AL GHAN DUCA 

PIETRO LEOPOLDO 1. 

QUARANTA ANNI 

DOPO 

LA SUA M O R T E ; 
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mento paracintadi ferro: la statua ed i bassirilìevi sono 
stati sculti iu marmo di Carrara: quello della base 
fu condotto dalle cave di Serravezza: Alessandro Ghe­
rardesca, architetto, disegnollo in siile dorico, come 
quello che quanto di semplicità, altrettanto ritiene di 
grazia. 

Descrizioni particolari. Statua. Solevano gli antichi 
figurare nei marmi gli croi, assai dignitosamente, come 
ambivano di apparire agli occhi di tulli gli uomini. 
Quindi nelle sculture loro maniere semplici, elette, non 
forzate per arte; non atti risentiti, contorti; ma scliiet­
lezza e decoro, e nei lineamenti del volto la vera im­
magine di quella saggezza che, al dir di Platone, non 
è subietto dei sensi. La statua di Gelone in Siracusa, 
sebbene priva di regale ornamento, dicevalo re ali'a­
spctlo del volto, e al portamento dignitoso della per­
sona. 

Ai miracoli dell'arte greca venne ad ispirarsi il Pam­
paloni, che pei colossi di Arnolfo di Lapo e di lìru­
xiellesco, antichi artefici fiorentini, si sollevò sopra 
ogni invidia, pria di scolpire questo simulacro di prin­
cipe: per cui vivrà onoralo fra noi, ammirato dai po­
steri. 

E in grandezza meglio due volte del naturale la 
statua diritta in piedi ; il volto somigliante al vero; 
^'aspetto grave e venerando, quale a saggio legislatore 
conviensi. Cigno al capo corona d'olivo. Tiene nella 
diritta lo scettro, e posala sopra i volumi delle leggi, 
sceverate del vano, o novellamente dettale ; a significare 
«come il potere allora solo sia saldo, quando su retti 
ordinamenti fondato. Stanno i codici sopra a quadri­
forme scamillo, che in uno dei lati bacamo di quercia, 
simbolo della civile prudenza, maestra e signora a 
ben reggere popoli e regni. Cuoprc la persona am­
pio paludamento, che dalla sinistra mano in bel modo 
sorretto ed aggruppato, solo lascia nudo alla diritta, 
mezzo il petto, la spalla e con essa il lungo del braccio; 
e le forme appaiono piuttosto vere che senile. Ha cal­
zari all'anlica. Tale si mostra agli occhi di chi la 
guarda, la statua: e così Falconel e Canova scolpivano 
Pietro ii Grande e Washington. 

fìassorilievo a mezzodì. Rappresenta l'Agricoltura: a 
significare i vantaggi, che per le instituzioni di tanto prin­
cipe derivarono alla Toscana. Sei figure ivi campeggia­
no. Tiene il mezzo sedente Cerere, dea delle messi, co­
gli attributi che a lei danno gli antichi. Appare alla si­

nistra sua nerboruto bifolco, che a mem­
bra tese e ben rilevate come il nudo dis­
cuopre, intende a solcare ii terreno, e a di­
rigere P aratro, al quale due buoi si ag­
giugneano. Alla diritta le si fa incontro 
per prima vaga figura di femmina, a cui le 
belle membra ricuopre veste negletta, ben 
panneggiata; regge con braccia levate in 
alto graziosamente, cestello ricolmo di 
frutta, che reca sul capo ad offerta. Vc­
desi poi alta figura di giovine, inteso a co­
gliere grappoli d' uva per empirne vai 
tinello, che giace a' suoi piedi, su cui 
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ne, che pare furtivamente si mangi l'uva raccolta. 
rormina li bassorilievo la pace ; ali aperte : rame 

incurvasi mollemente un fanciulletto, di snelle for­
ni 

di olivo alla sinistra, face riversa su mucchio di 
guerreschi arnesi, alla diritta : a disegnare che senza 
la pace invano cereansi campi ubertosi e lieti per 
messi e ricolte ; invano chi alle fatiche ed ai su­
dori intenda che le terre richiedono. 

fìassorilievo a ponente. 11 Commercio. Due sono 
le principali figure. Una foggiata all'asiatica, e in 
tutta la persona coperta di vesti piegate a larghi e 
morbidi giri; all' europea l'altra, ma con tunica e 
Killìo romano. Ambe le figure ben mosse e bene 

atteggiate; hanno volti, atti e portamento di persone 
dedite a' traffici, e l'una stringe all'altra la destra 
in pegno di patto fermalo. Stanno alla sinistra e alla 
diritta del quadro tre figure d'uomini, a mezzo nudi, 
con rilevale membra, come di gente, che la vita si 
merca per giornaliera fatica; l'uno dei quali carico 
le spalle di pesante fardello, scende a deporlo nel 
fondo di una nave; sulla riva gli altri, a forza di 
braccia e di petto, muovono ben colmi sacchi pe­
santi. Il simulacro di Mercurio è collocato nel mezzo, 
Vola in alto la fama ad annunziare libero e fido 
ìl commercio pei saggi provvedimenti del principe 
— Operò questi due bassirilievì il Guerrazzi. 
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( Busso rilievo a levante ) 

( Basso rilievo a mezzuilì ) 

( Basso rilievo a ponente ) 
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Bassorilievo a levante. Le Ire Arti sorelle, per cui sempre 

più umani e gentili si fanno i costumi dei popoli, tornate 
a nuova vita da Leopoldo I. appaiono quivi pudiche e dì va­
ghissime forme. Nel mezzo il principe in abiti granducali, 
come; Giovan Bologna effigiava Cosimo I. Ita corona sul capo, 
e dinanzi a lui la Pittura piega i ginocchi e imprime bacio 
sul manto: serto di quercia presenta egli alla Scultura a 
dirle, che ministero di lei quello è di tramandare ai po­
steri i gloriosi fatti cittadineschi. Come a prediletta posa 
ìl braccio sinistro sull'Architettura, che più opportuna sti­
mava a'suoi vasti e retti concepimenti. In fondo sta renna 
di Palladc presso cui sorge arbusto d'olivo. Siede al canto 
sinistro il fiume Arno, sotto forma di vecchio, e dall'urna 
die tiene sotto la sinistra ascella, l'acqua a furia sgorga 
giù e al piano precipita. Questo bassorilievo fu scolpito 
dal Santarelli. G. TABAM 

Storia clè'mex»! u s a t i pei* mftHiirnre le a l ­
tezze «lei mure , e |iia

oi»osta «Il u n o s c a n ­
il a K; Ho n u o v o . 

Continuazione. — Vedi pag. 298. 
V. 

DESAGOUEUS —1728. 
Diffìcile e poco esatto venne di poi creduto lo stromento 

di Hook, perchè i risultati variavano a seconda dello stato 
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il quale risalito alla superficie avrebbe seco portato il segno 
della maggiore pressione sofferta nel punto più basso­ Lo 
scandaglio che proponeva ò così descritto nello Transazioni 
filosofiche (12): 

« Il graduatorie che il signor Halcs descrive nella Statica 
de1 vegetabili onde misurare la pressione che si esercita dai 
liquidi nei vasi opachi, consiste in un tubo chiuso da una 
parte e immerso per l'altra, che rimane aperta, in un reci­
piente con mercurio, sul quale sta un po' di miele. La mag­
giore o minore compressione del fluido, in cui è immerso 
questo apparato, fa che si alzi e si abbassi il mercurio, col 
quale pur si alza ed abbassa il miele, che nelle pareti del 
tubo lascia un segno della maggior altezza cui è giunto. Ora, 
continua Desagulicrs, ho pensato a una macchinetta per la 
quale si cali in fondo al mare il graduatorie di Halcs, e per 
se stesso monti (Veggasi la figura 5). A, B ò la boccia del­
l'istrumento; E, F e il tubo del graduatorio assicurato alla 
parte supcriore; C della boccia; questa parte è di rame, e vi 
sono praticati due fori o, r, acciocché l'acqua vi possa en­
trare. L'estremità F del tubo è aperta ed immersa nel mer­
curio D, che in forza della pressione di 32 piedi d'acqua ar­
riva al punto g colla porzione di miele che lo cuopre. La 
pressione di 64 piedi d'acqua spinge il mercurio a due terzi 
della lunghezza del tubo, e così via via proporzionatamente; 
onde per avere la giusta misura bisogna dividere il tubo in 
tanti gradi. Kè un peso sostenuto dal manico L, cui sì adatta 
una specie di uncino m, applicato alla lamina di metallo n, o. 
Quando l'incavo del manico L e spinto in alto perchè il peso 
K urta nel fondo, la molla o, n coll'uncino m scatta, e lascia 
il peso, mentre il resto della macchina è tratto in su dal 
pallone di vetro P (che per gli scandagli marittimi dovrà es­
sere sostituito da una vescica rigonfia) ». Mediante una ta­
vola da cui rilevasi l'altezza dell'acqua proporzionata a tale 
o a tal altra pressione, Desagulicrs facilitava l'uso della sua 
macchina (13). Ma per questo modo ancora male si potevano 
misurare le grandi profondità, ed Halley (14) suggerì alcune 
modificazioni, per le quali si rese alquanto più ingegnoso 
quello strumento. 

VI. 
ELUS —1746. 

Ellis comunicava nel 1747 ad Hales alcune sperienze fatte 
con una macchina varia di forma, uguale però di natura alla 
descritta di Desagulicrs. La fi­
gura 6 ne dà il disegno che il 
dottor Thomson, amico di EI­' 
lis, publico nella Nuova rac­
colta di opuscoli di Carlo Amo­
retti (15). Al misuratore della 
pressione per giudicare della 
profondità dell'acqua, aggiunse 
Ellis un termometrografo a com­
provare 1' opinion sua intorno 
alla maggior temperatura nelle 
acque più basse. La descri­
zione ne è questa: 

e A, B è un tubo cilindrico 
formato dì tavolette di quercia, 
lungo da sei in sette piedi in­
glesi, e largo tre. Potrebb'es­
sere anche più piccolo. Ad un' 
estremità attaccò per mezzo 
di corde un gavitello P (16), 
ed all'altra estremità un peso 
di piombo K, dì circa cinquan­
ta libbre,.dalla cui base usciva 
una molla m attaccata in mo­
do che il piombo quando giun­
geva a toccare il fondo, si stac­
casse dal cilindro; onde que­
sto risalir dovea perpendico­
larmente, sollevato per la leg­
gerezza rispettiva del gavitello. 
Vi adattò inoltre lateralmente 
al piombo, ma sì lunghe che 
giungevan al fondo prima della 
molla, due gambe di legno d d 
attaccate all' estremità del ci­
lindro, le quali avevano i pie­
di piatti e spalmati con sevo, 
comesi usa quando si vuole ri­
conoscere la natura del fondo; 
e perchè queste gambe non im­
pedissero al piombo di toc­
care il fondo, erano in parte 
formate di (il di ferro spiral­
mente contorto, come vedesi 
nel disegno ; onde il peso K le 
faceva accorciare, e la molla che lo teneva potea toccar pur 
essa, e far sì che si staccasse. Senza questo artifizio la qua­

t2) Pkilosophical transaclionsj 1728, n. iOa, p. lób9. 
43) Della qual tavola sono questi alcuni termini: 

lità del fondo non si sarebbe potuta conoscere. «Il cilindro, 
sono parole tutte del signor Thomson, era chiuso sì di so­
pra che di sotto, se non che aveva alle duo estremità due 
valvole e e, che aprivansi nella stessa direzione, onde l'acqua 
vi cnlrassc nel discendere, e si chiudessero poi nel risalire 
del cilindro, e l'acqua entratavi nel più basso luogo vi fosse 
ritenuta. Attaccato alla parete intèrna del cilindro era un ter­
mometro f e un tubo di vetro g chiuso superiormente e aperto 
al basso, di modo che l'apertura guardava la valvola infe­
riore : quindi immergendo lo strumento nel mare, l'acqua sa­
lendo nel tubo di vetro vi comprimeva l'aria contenuta tanta 
maggiormente quanto maggiore era l'altezza dell'acqua. Ber 
riconoscere quanto l'acqua si era alzata nel tubo, e perciò 
quanto l'aria eravi stala compressa, Ellis versò nel cominciare 
1 esperimento un po' d'olio tinto di rosso nella superficie del­
l'acqua, dì modo che salendo l'olio nel tubo a misura che 
l'aria comprimeasi, vi segnava dentro, e segnato vi lasciava 
quanto s'era sollevato». Nel suo viaggio alla baia d'Hudson 
il signor Ellis aveva scandagliato li 4 luglio 1746 alla latitu­
dine 72° 30' N., 170 leghe dal lido, trovando pel suo calcolo 
il mare alto 5,040 piedi inglesi (840 fathoms). Il termometro 
aveva segnato 47° di Farenheit, mentre alla su lerfìcie del­
l'acqua segnava 33°: e replicato l'esperimenlo i dì 14 ago­
sto 1751 fra l'Africa e l'America, a 500 leghe dalla terra, 
latit. 12°5', trovò nel fondo del mare basso 5,820 piedi (970 
fathoms) 551, di Farenheit, quando a galla il termometro se­
gnava 8%°. Avvertasi che la maggior profondità misurata 
prima di nucstc fu di braccia 610 collo scandaglio semplice 
nel mar Baltico dal professor King ; ma poi dal ca'pitano Phips 
nel suo viaggio al polo artico non si trovò il fondo con 4,680 
piedi di corda, e dal capitano Ross nell'Oceano Atlantico, 900 
miglia all'occidente dell'isola di Sanl'Elena, il fondo non si 
trovò a piedi 28,146, cioè tese 4,691. 

VII. 
BACCIALU —1766. 

Nella Memoria, che il lettore, di chirurgia iu Bologna, Pier 
ignava all' Istituto di questa città nel­Paolo Molinelli, consegnav 

Figura 7. 
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del mare, e discendevano i globi con certa velocità, poi con 
altra velocità ascendeva il più leggero, essendosi trascurata 
la proporzione dei loro pesi comparativi. Desagulicrs pose 
mente a perfezionarlo, e nel 1728 presentò alla Società reale 
di Londra uno strumento, pel quale intendeva, che si potesse 
dedurre l'altezza dell'acqua dalla pressione che da essa viene 
esercitata nelle varie profondità, calando per mezzo suo in 
fondo al mare un graduatorio a mercurio e miele di Hales, 
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(■14) Kani, Geografia fìsica, 
■15) Milano, ­1804, toni. I. 
40) Chianiuvasi gavitello un legno lepgioro, per lo ulu di suglioi'Q, 
iccato con uno corda al corpo clic posa in fondo por indicamo il luorjo. attaccato 

l'anno 1760 col tìtolo; Do graviorum corporum deseèwt iti 
aqua, avendone giù nel 1731 recitata un'altra sullo stesso 
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nrgomento, si fa cenno di una miicehmctta che l'amico suo 
Giovanni Inacciaili proponeva qual misuratriec dell'altezza 
del mare. Non dirò le esperienze ch'egli fece per assicurarsi 
fino a qual punto della discesa de' corpi nell'acqua incomin­
cia il moto equabile, né corno credesse inawerlìbili i minimi 
acceleramenti, se pur vi erano, ma dirò solo, breve e eluaro, 
per quanto da me si può, quel che intorno allo scandaglio 
si legge ne' Commentarii della celebre Accademia bolognese 
voi. V, parte I, nell'opuscolo di Molinelli, e nel compendio 
fatlone dal segretario Zanotti (17). Per le esperienze suaccen­

Figura 8. 
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roorrcsse sino al tondo, e per lorza sua propria lornassc 
su. Espose l'idea venutagli a Baccialli,e questi n'espose 

la propria che ull'amico parve, non so quanto ragionevol­
L'nte, preferibile a quella di Hook. Molinelli credette facile 

lineili ideava una macchinetta sul genere dello scandaglio di 
Hook; perchè senza bisogno d'altro congegno lo stesso corpo 
percorresse sino al fondo, e per forza sua propria tornasse 
in 
una 
me 
misurare l'altezza delle acque mediante Io strnnienlodilìac­
cialli, e sperò clic potesse lornare utilissimo ai naviganti ed 
a'pescatori: bastilva, a parer suo, determinare ìl tempo in 
che la macchina percorreva un dato spazio; ed era trascu­
rabile qualunque calcolo sul minimo acceleramento di moto 
che potesse darsi. Vedete alla figurai come Baccialli costruisse 
Io scandaglio nuovo : questo e quello di Hook, già veduto, 
si regolano sopra una stessa ragione : sono sempre due corpi 
uniti ohe lasciati liberi nell'acqua vanno a disgiungersi nel 
fondo per forza di percussione, e il più leggero ritorna a noi 
mentre l'altro si perde. Ma panni da preferire quello dei due 
scandagli che olì're maggiore semplicità di forma e minor 
prezzo nel corpo cheperdesi in fondo all'acqua; e senza dub­
bio la tanaglia e. il peso che inducono a discendere la mac­
chinetta del' Molinelli sono di prezzo maggiore del corpo me­
tallico o del sasso che ne fa le veci nell'altra dì Hook, e la 
semplicità e solidità di questa non è dubbio che passi di 
mólto la semplicità e solidità di quella del mio concittadino. 

VOI. 

GUKENSTKEET — 1 7 8 6 . 
^ 

L'inglese mrecanico Oeensfreet inventato ch'ebbe lo scan­
daglio, che qui descriverò, lo sottomise al giudizio della So­
cietà per Pincoraggiumcnto delle arti, mail comitato decise 
d'incoraggiarlo dopo soio che avesse intrapreso un lungo 
viaggio marittimo e fatte molte sperienze colla sua macchina. 
Per questa decisione, contraria all'economia del povero in­
ventore, lo strumento nuovo rimase non curato finché Gio­
vanni Gharnock, il quale aveva in mente un'idea simile, ve­
nutolo a conoscere, ne parlò nel llepertory of arts and ma­
nìfactures, voi. Il (Londra, 1795)'. 

A un travicello di legno À (figura 8) è unito il tubo lì, al 
quale si raccomanda una spirale G . che colla sua circonfe­
renza riempie il tubo per modo, che lungo rinterna parete 
di esso discenda'libera la minor quanlità d'acqua possibile. 
Serve di asse alla spirale una vite di bronzo D, la quale 
muove la ruota dentata E, divisa in 30 gradi, che segnano 
6 fathoms, ovvero 30 piedi, distanza percorsa dalia macebina 
per ciaschedun giro della mola. A un rocchetto dentalo di 
questa ruota risponde un'altra ruota .minore, che può se­
gnare coll'intcro suo gin» la profondità di 216 fathoms> e da 
quella si muove una terza ruota anche minore, che può se­
gnarne 10,056. II e I sono due indici. Il peso L toccando 
terra si stacca dall'uncino M e resta nel fondo: allora tulio 
rapparecchio rimonta per la leggerezza del gavitello 0» eia 
spirale comincia a muuversi. 

(continua) 
SAVINO SATINI. 

Visita alla Barila «li l'raglia 
e Corsa 

sulla Straria IVrrata Ijombai'do­Veiieta. 

LETTERA DEI. CONTE ALESSANDRO CAIMU 

AI. P R O F E S S O R E I G N A Z I O S A R T I A H A V E N N A . 

i )Ionselice lì novembre 1846. 

Contemplati i Longhì, a'qualidrìttamenle n'andai, e fattene 
memorie, presi a guardare la chiesa. L'ebbi di subito per 
architettura veneta del quatlroccnlo, nel qual secolo tu con­
vieni avere avuta noi Italiani una non servile architettura. 
Mi aiutava nel giudicare il sovvenirmi, ch'ella faceva del 
chiostro dei Lateranensi ad archi girati su gentili pilastri 
muralo in Havenna nel 1502, quando la patria si reggeva 
dai Veneti, ed era doge (pici Leonardo Loredano con bona­
rietà appena credibile Irasformato nella Guida di Havenna, 
in un canonico regolare lateranense. La pianta è una croce 
Ialina a Ire navate. Queste sono partite da pilastri ionici di 
pielra grìgia, i quali coi loro cornicioni sorreggono gli archi, 
e al contrario degli usali piloni breve spazio occupando, danno 
un che dì grandioso e. insiem di leggero, che a te, scorto 
architetto, assai gradirebbe. Sottoposte ai pennacchi della 
cupola sono quattro colonne dell'ordine stesso. Mi accosto a 
un monaco per sapere di chi fosse disegno la chiesa. La sua 
erudizione non giungeva (in là, e appresi poi dall'abbate es­
sere invenzione delì'archiictlore e scultore veneto Tullio 
Lombardo: lo clic mi piacque pel confermato giudizio, e 
posemi in forte sospetto, che il chiosiro de'Lateranensi fosse 
opera di Tullio medesimo, acni fu padre Pietro, che ci scolpì 
in bassorilievo rcllìgic di Dante nel suo sepolcro. 

La chiesa novera quindici altari, e tra malandate e ristaurale, 
o poco meglio o poco peggio, buon numero di pitture accre­
ditate dai chiari nomi del Tintoretto, del Palma il giovane, 
del Varolari, del lìadile, e del discepolo Paolo, che gli fece 
tanto onore. Bada , o amico , parlar io a quanto parvemi 
in una fermala, che fu più un passare che altro. Tuttavia 
slimo di poterli affermar pregevole il fresco del coro, ove il 
Zclotli ritrasse l'Ascensione, e quattro dottori della Chiesa, 
di cui si lodano le teste. Anco nel monasterio veggonsi opere 
in fresco : nella sala del capitolo una deposizione antica, nel 
refettorio ufi Cristo del Montagna vicentino. 

Di Tullio Lombardo (come scultore considerandolo) mi por­
se più che mai occasione tli rimirarne il merito una bufera in­
fernale, che ieri iu Padova mai non restò, dalla quale, riparai 
nella chiesa del Santo, rimanendovi più ore. Molto di genli­
lezza, mollo di nobiltà è ivi nel basso rilievo del s. Anlonio, 
che per virtù dì miracolo riattacca la gamba a un giovane. 
Codesto Tullio, per quanto ancora ho veduto in Venezia dai 
Depositi di Pietro e Giovanni Mocenigo, è il meno arido dei 
Lombardo: tra per questo e perchè Bernardo Bembo fece 
occasione a tali scultori di recarsi in Ravenna, avviso che la 
semplice statua di s. Apollinare posta in cima a una delle 
colonne ebe egli, il Bembo, fece erigere nella nostra piazza 
a somiglianza delle venete, sia meglio opera di Tullio, che 
del padre suo, per vero aridissimo, quale si mostra nella ef­
figie del divino poeta. 

Nell'andar a Venezia non trasandai di rivisitare in Padova 
(visita che non iascierci mai) l'oratorio degli Scrovegni illu­
strato dal marchese Selvatico, che era in villa. Quante volte, 
carissimo Ignazio, m'augurai, ehelu fossi meco a mirare con 
ammirazione lanlo prodìgio dì pittura, a crescere col tuo il 
mio entusiasmo! 0 che animo divino non v'ha, o quello tu 
fosti, gran padre Giotto, < uando avvivavi da capo a fondo in 

nelle pareli le istorie de Testamento; quelle misliche ma­
onne, ( quegli angioli) quelle sante inspirazioni, (pie'santi 

i un'anima veramente sanissima. Sonii"lianli me­

naie l'accadeniico aveva fatto costruire un tubo di velro alto 
circa 24 piedi, entro il quale, riempilo d'acqua, lasciava ca­
tlore i corpi di cui voleva misurare la celerità nel discendere 
*> nel salire. Per quest'ultimo caso, cioè di vedere con qual 
jiioto un corpo leggero comparativamente all'acqua, lasciato 
•l'era nel suo fondo, sarebbe montalo a galla, aggiunse alla 
oiisc del tubo un congegno pel quale il corpo leggero si po­
tosse tenere e lasciare a volontà : accadeva però, che in In­
aiando libero il corpo, usciva dal foro, da cui passava il 
congegno liberatore, alquanto d'acqua, per lo che dìslurba­
vtisi anche la quiete (ii quella contenuta nel iubo, e per con­
wgiumlc la regolarità del moto del corpo saliente. Onde Mo­

ti") Tom, v, ptm i. |JÌI0. 05 e 281). 

Tre ore fa ero nella badia di Praglia a pie1 degli Euganei: 
ora in un albergo di Monselice, e qui proprio piantato come 
un cavolo, giacche ¥ Omnibus, a cagione della piena del Po, 
ebbe a patire iudugii nell'andata a Padova, e mollo ancora, 
a quanto dicono, desiderare qui si farà per alla volta di Ho­
vigo, ove vorrei pernottare; ed io non saprei usare meglio il 
tempo, che scrivendo a te, mio amicissimo. 

Questa malliua sul far dell'alba, soletto in un di quo'legni 
padovani da un cavai solo, mi sono, forviando, fatto portare 
dalla citlùrtn/morca a quella badia, che ne disia sette miglia: 
e ciò per farvi riverenza a nonio tanto da me cordialmente 
amato e pregiato, a una rara indole di citladino, ai dipintore 
Luca Longhì; e sì veranienle, clic al vedervi le due Iole, 
che di sua mano adornano due altari della chiesa mi parve 
quasi di trovar lui, e intorno esse mentalmente discorren­
dola, di conferir quasi coìl'artelìce illustre, diviso da noi da 
due secoli e sessanla sei anni. Somiglianti tele ritraenti la 
presentazione di Gesù fanciullo al tempio, e s. Giustina in 
atto di essere catturata, desiderai di vedere fino da quando 
leggeva nel Lanzi avervi dipiulure del Longbi nella badia 
di Praglia; e ini punse più forte ii desiderio alle lodi di 
Giuseppe Barbieri e di Pietro Selvatico; quesli là gentilmente 
recatosi nel 1844 per compiacer meglio alle mie ricerche. 
Oggi, in ordine a tali dipinti, mi trovo buon capitale per 
una nota all' illustrazione del pitlor ravegmmo. Sui loro par­
ticolari farò parola con te, versato in ogni maniera di arti 
belle, al mio rimpalilare, che sarà presto. 

Proseguo narrandoli del monasterio e della chiesa: poi ti 
accennerò del mio viaggio a Venezia ed a Vicenza. Era, come 
sai, a Ferrara, La strada ferrala, che noi papali tra non molto 
avremo non più a invidiare al di fuori, il gran ponte sulla 
laguna, la illuminazione a gas sulla piazza di S. Marco, fa 
ragione, che mi tonesser luogo di tentazioni; e non valsero 
a non eedere le paure del Po. Si valica? diceva, e n'era la 
risposta: forse sì e forse no. Partii, ed il fiume valicai. 

Il monasterio di Praglia (.bello e ben tenuto monasterio 
di Beueditlini) sarebbe capace di molti monaci, ma dì pre­
sente non ne conta che quattordici, ae poni nel novero l'ab­
bate. 

( 

anelli di 
morie deiraulieo valore basterebbero a levare iu fama qua­
lunque città: ina Padova d'altre memorie non penuria; e 
vantasi di aver dato culla a Livio, allo Squareione, al Mau­
tegna, le dimore al Petrarca, la catledra al Galileo. 

Compiuta è in Padova la sia/ione del vapore. Era il dì G 
novembre le olio circa mattutine. 1 passeggieri vi erano adu­
nali. È dato colla campana il segno: tosto le centinaia d'ogni 
sesso, di .ogni età, di ogni condizione n'escono, e i vagoni 
montano; e di quelle centinaia, se non vogliam dire un zero, 
una unità era il tuo aulico. Seggonsi ne'secondi posti con ve ■ 
nienlissiini e agiaii. Suona di nuovo la campana: il locomo­
tore lischia: la gran macchina, o meglio paeset lascia lo 
slcccato, e con molo crescente move alla città fatta oggi pe­
nisola. 

I brevi canapè a doppio sedile posti pel traverso da una 
parte e dall'altra, ove sono i cristalli, lasciano nel mezzo una 
corsia ne'vagoni dei secondi posti. Ì\ vagone, ove mi trovava, 
portava quella volta cinquanta persone. Mi teneva in un canto 
osservando (non ben potendo le vicinanze per la velocità) le 
svariate fìsonomie de' ragunati; e talora mi prendeva pre­
sunzione d'indovinarne dalle fìsonomie l'animo. Sfava a me 
dinanzi un bello ed amabile fanciullo. Aveva egli allato la 
sorellina, allo spalle i genitori, i quali parevano gente della 
miglior pasta del mondo. Facevano, a quanto intesi, quel 
vi aggotto (erano di luogo vicin di Vicenza) a pura ricrea­
zione de7 due putti prima del ricominciar delle scuole. Scena 
carissima di famiglia! ma ben altra scena accadeva al di là 
de'coniugi furlunali. Si sedevano a costa, ap mulo di faccia 
a me, due donne taciturne, una vecchia e 'altra giovane, 
all'aspetto e all'abito di civil ceto. La vecchia a capo chino 
si veniva a (piando {piando asciugando gli occhi, donde ca­
devano certi goccioloni, che era una pietà : a cui la peri­
tosa giovane, spesso dolente sogguardandola, pareva dicesse: 
non piangere. La lacilmnìtà loro non faceva lecito il do­
mandarle della cagiou della tristezza, Tanto sempre è presso 
alla letizia (piaggili il dolore! 

Eccoci i\\YAdriaca laguna, ecco il ponte (le'222 archi. Fuori 
le leste, fuori l'oriuolo: ciò fatto, eravamo poco dopo nella 
città dei dogi. Otto minuti bastarono a percorrere i Ire mila 
seicento e più metri, in cui stendesi il ponte; maravigliosa 
opera invero, e di comodo e protìlto grande alla bisognosa 
città, ma opera (cunvien dirlo) scemante la singolarità di 
Venezia. 

(continua 
Al.liSSANDRU GAHIM. 
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5 i G IL MONDO ILLUSTRATO 

Tipi $i»agiiuoli 

Tra 1 grandi errori che corron pel mondo intorno alla Spa­
I l i S l * » * . * * 

qualche mano di smargiassi o di furfanti non vuol arren­
dersi agli avvisi di questi custodi dell'ordine publico, essi 
dan tìnto ai loro fischietti, e (osto accorrono tutti i loro col­
leglli del vicinato, e i turbatori della pace si trovano accer­

d1 incomodi d'ogni maniera. 
Troppo evvi di falso in tale ere ■ 
denza. Quella contrada sì sin­
golare e sì romantica­ si può 
ora scorrere di cima in fon­
do, di lungo in largo, con al­
tretlanto agio e con altrettan­
ta sicurezza che si facesse in 
Francia ed in Italia prima del 
1814. Conviene, egli è vero , 
tuttora che il viaggiatore si sot­
toponga a qualche disagio; ma 
non molto maggiore di quanto 
s'incontra anche fra noi quando 
si vuol uscire dalle grandi stra­
de, e visitare luoghi poco fre­
quentati. È necessario poi so­
pratutto che il viaggiatoresap­
pia, almeno quanto bisogna 
per farsi capire, la lingua del 
paese, perchè stenterà spesso 
a trovare, fuori delle grandi 
città, chi ne intemla alcun'al­
tra. 

Veder le città e conoscere 
le menti degli uomini, è stato, 
dal tempo dell'Odissea in poi, 
il fine principale dei viaggi. 
Ma quanto mai è dillìcile co­
noscere aceuratamente gli Spa­
gnuoli ! Impastati di contrad­
dizioni, essi abitano «il paese 
dclPinaslettolo» , dove l'ecce­
zione è a regola, dove l'acci­
dente e l'impulso del momen­
to sono le potenze motrici, e 
dove gli uomini, specialmente 
nella collettiva loro capacità r 
si conducono assai spesso co­
me le donne e i ragazzi. Uni 
lampo, un'inezia bastano a met­
tere iu azione le impressiona­
bili moltitudini, e nessuno può 
mai prevedere come andrà 
a finire il più comune avveni­
mento.Non pensa lo Spaglinolo, 
parlando sempre in generale, 
nemmeno a guardar più in lù 
della situacion actual, o a pre­
dire ciò che avverrà la di­
mane. Dalla pro­pria sua in­
dole egli aitigrae Venerg'mnei­
L'opera re' quando è commosso^ 
diagli Orientali' egli ha preso 
l'abito di rassegnarsi, senzu 
mormorare, alla potenza del 
fato. E veramente, rigettando 
noi le ingiuste sentenze che 
chiamano la Spagna una Bar­
her'm cristiana, e la dicono una 
terra neutra fra il turbante e­
il cappello, o pretendono CIM*­

l'Africa incominci ai Pirenei, 
dobbiamo però confessare cfm 
la Spagna, incivilita dai Feni­
cii e lungamente padroneggiati* 
dai Mori, ha serbata molta 
parte delle impronte ch'essi vf 
stamparono profondamente ; 
mentre dalPaltro Iato vi si scor­
gono tuttavia ben ciliare le or­
me de' Homani e de' Goti che 
vi dominarono nelT intervallo 
de' secoli che scorsero tra il do­
minio de'Fenicii e de'Mori. 
Il che tutto, congiunto al ca­
rattere natio, fa sì che la Spa­
gna abbia una fisouomia tutta 
sua propria, e molto differen­
te da quella delle altre nozionr 
europee. 

Ciò premesso, eccola descri­
zione di alcuni tipi spagnuoli. 

Ecco un uomo riparato, an­
che sotto la cocente sferza della 
canicola, dal suo gran man­
tello di panno oscuro, che vieti 
fabbricato senza tintura con 
lana di pecore nere. Egli porta 
una lancia con lunga punta 
di ferro, e su quella punta una 
lanterna. Lo segue un cane, 
che solitamente è un barbone, 

I h - -

(U Maragutt) 
{ Il CìatMiTo tòidlpgu 

avviluppato nella sua lana, 
come l'uomo nel suo mantello, 
e che, come il cane del cieco, gli è attaccalo.... con una cor­
dicella. L quest'uomo il watchman spaglinolo, la Guardia 
notturna, vale a dire il Sereno. Così vien chiamato' perchè, 
oltre le ore ch'egli grida ad ogni minuto, fa pure sapere agli 
addormentati (i passeggieri lo sanno senza di lui) il lempo 
che dal cielo vien dato alla terra. Ora poi che in quel paese 
benedetto da Dio, il bel tempo, cioè il sereno, è quello che 

{ L'accallonc ) 

die a chi ben li considera). I Serenos, divisi per quartieri o 
sestieri, eserciscono pure l'ufficio di polizzai, e riconducono 
a casa 1 forviati, raccolgono gli ubbnaclii, invigilano a man­
tenere, la tranquillità mi il buon costume nelle strade. Se 

Correva altre volte l'età dell'oro per ehi aveva prcbrndc. 
Presentemente quel grasso vivere non ò più che una cara 
memoria anche pei Ilacioneiros della ricca Toledo. 
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ali Arrìcros (muluttierì).fanno loro rcam (quantità dì bestie capricci. Qneslozayal mescbinello cambia cavallo ad ojini sla- varra o dalle provineie Hasche dove ciascuno è nobile, ma 

bensì dai monti che da.Bilbao si stendono'sino alla Corogna. 

l i -

penisola Iberica. Op 
posti alfatto ai natii dell'Andalusia, i natii della Galizia sono 

lenti, tozzi, grossi di corpo e 
d'ingegno, ma faticanti, sinceri 
e fedeli. Tu gli scorgi in su' 
canti delle vie di Madrid starsi 
con una corda sulla spaila ad 
aspettarsi chi ne comandi il 
servizio; si guadagnano un ma­
gro vitto facendo i facchini, e 
radunano così qualche piastra 
per andar poi vecchi a morir 
tra i loro monti. Essi pur sono 
die nelle feste publiebe suo­
nano la cornamusa, antico stru­
mento musicale della loro pa­
tria, che quindi vien chiamato 
Gaeta gallega. Tra i'Asturiano 
e il Galiziano (Gallego) ovvi il 
Maragato. È il nome che vien 
dato agli abitanti del regno 
di Leon, ove s'usano ancora le 
fogge di vestire del tempo di 
Cil Bios. Il Maragato che va a 
servire a Madrid è sempre il 
marito o il fratello o il cugino 
di qualche Pasìega, valeadire 
di una qualche balia del loro 
paese a' servizii di un grande 
di Spagna, o di un ricco ban­
chiere. Tutte le balie di Ma­
drid sono Pasiegas, e tu le rav-
•visi alle ampie lor vestimenta, 
tutle fregiate e listate di na-
•slri e di frange. 

Quanto agli accattoni , essi 
arrivano alla capitale da tutta 
quanla la rosa dei venti. È 
uno sciarne che brulica e ronza 
per ogni dove. Nò fauno essi 
snaie, le faccende loro. Sotto 
quel bel cielo, basta por casa la 
l'otto, di Diogene, e basta per 
pranzo una letta di pane im­
piastrata d'agi io. Co'mendicanti 
poi s1 usa cortesia , e corno in 
Toscana, quando non si può o 
non si vuol dar nulla, si dice 
a' poveri "« Dio ve ne mandi », 
in ìs 
frate 

l .n Su i i i t ' i i l . - ) ( f.;ii M a i i u l ì i ) 

lagna si dice, « Scusate, 
lo, oggi non ho nulla ». 

Questo nome di fratello dato 
a'poveri, è veramente evange­
lico , e ben si conviene ad un 
paese ove il più popolar de'pro-
verbii si è: '( Siamo tutti fi­
gliuoli di Dio ». 

\J
, Alguazil, personaggio sì 

celebre ne' romanzi spagnuoli, 
è una specie di ente moltepli­
ce, un Giano a due facce. Nella 
vita comune, sostiene gli uffi­
zi di usciere e di guardia del 
commercio, arresta Ì debitori, 
ne vende i mobili all'incanto , 
porta le citazioni. Ma nelle feste 
pubiichc, nelle eorse de/lori, 
diviene, come gli anliehi fanti 
a Venezia, il custode del buon 
ordine. Monta allora a cavallo, 
co'calzoni di seta, col cappello 
ornato di nume, col mantello 
di gala, co la verga bianca, se­
miale della sua autorità, ed ha 
qualche cosa del don Florindo 
o del don Lelio dell'antica com­
media. 

Il Majo è una specie di don 
Giovanni contadino , proprio 
dell'Andalusia. La Manata di 
Madrid somiglia alla Maja di 
Siviglia, ina ò più grave, e 
cretìcrebbe disonorarsi ballando 
in publico. t balli in publico 
hanno per attori e per attrici 
uente venula dall' Iluerta di 
Valenza; cervelli leggieri, matti 
e balzani se havvenc al mon­
do: a tal che Quevedo fìnge che 
la Kollia agiti teste di Valenza-
ni in vece di sonagli. 

Quel giovinetto ehedàslnm-
pelìale sulla cbilarra per ac-
compngnarc le loro capriole, è 
uno si udente. Tu lo raffiguri 
al suo cappello, metà monterà, 
metà a Ire corni, a'suoi strac-

!(ti'(l, il Mayoral anima le mule colla sua voce e col rìso-
atiiite suo gesto. Kgli è condottiero nel doppio significato 
tli (piesta parola, cioè provede al buon ordine della con-
tlotla e conduce egli slesso le mule. Nel quale secondo im­
piego viene aiutato dal Zagal, ch'è un giovine o più spesso 
iai ragazzo, il (piale sopni ìm magro cavallo precede le mule, 
P I*1 indirizza e mantiene sul buon cammino e ne raflYena i 

seiifìuelle dette Fscopeteros, la cui presenza basta ad allonla- ci, e al logoro suo mantello che allre volle fu nero. Non manca 
miro i liateros, ossiano ladri clic vanno soli, perdio quanto egli d'alterigia, benché vada mendicando, colla sua chitarra, 
ni veri Ladrones, ossicno ladri che vanno in bande, il me- pei cade e per le piazze. Nò manca anche, generalmente par-
i Slio è pagar loro tributo e comprarne un salvocondolto. 

I facchini e i servitori di Madrid provengono ordinariamente 
dalle province montuose della Spagna settentrionale; non già 
dai l'irenei propriamente detti, come por esempio dalla Na-

iando, d'ingegno. Haccontasi il seguente aneddoto. Uno di 
loro passeggiava, nel cuor della state, tutto avviluppato nel 
suo mautelìo. Un faceto gli corse incontro e gli disse : «Una 
vespa m'ha punto iu viso : signor studente, deh mi permetta 
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che per guarirmi, io prenda un po'di fango sul suo mantel­
lo ». E lo studente con gran sussiego; « lilla si serva pure: 
dì che anno lo desidera? » 

Dai fogli stranieri. 

Rassegna liiMiogrnflca, 
ANTOLOGIA ITALIANA, Giornale di scienze, lotterò od ai l i , 

dispensa decima, aprite.—Torino, Giuseppe Tomba e C. 
editori, 1847 (publicalo il 30 aprile). 

Due soli artìcoli racchiude questa pulitala AvW/Intotnfpa 
ìlidiaua, ma essi bastano a renderne ddellevote ed istrulliva 
In lettura, e mantenere al giornale hi giusta considerìizione, 
ch'esso ira i lettori ilaliani s'è già fui dal suo primo appa­
rire procacciala. Il primo articolo, ili cui discorreremo più 
sotto, e un lavori) inedito di Pietro Collctta intorno alla cam­
pagna dei Napolitani capitanali da Gioacchino Marat nell'Ita­
lia centralo nell'anno 1815, ed il secondo è un discorso 
intorno all'invariabilità del livello del mare, di Giacinto 
Collegno. Mal si apporrebbe chi credesse qucst'ullimo lavoro 
d'indole prettamente scionlilioa, e quindi fallo per esser lello 
e capilo da pochi, gustato da pochissimi. I/onoramlo geo­
logo ha ben compresa la necessità di smettere, scrivendo in 
un periodico, l'austera e sublime elevale/za della scienza ed 
il rigore della sua tecnologia, e non ha sdegnalo di prefe­
rire alla forma assolutamente scientifica quella forma an­
dante, chiara, popol.ire che fa inlcmlere a chiunque Ita fior 
dì senno ed ha fatto gli studii elementari delle scienze tisiche 
e naturnii, la materia della (pialo traila. Così va l'alta e scrìtta 
la scienza popolare; poiché noi non ammettiamo l'opinione 
di coloro che credono bella la scienza {piando si rende su­
pcrticiale, quando ò mutilala, (pianilo è ridotta ad ignoranza 
attillata, quando scende iu una panda dal suo posto emi­
nente e diventa triviale. ìl mento principale del sig. Arago, 
per citare un illuslre esempio, e appunlo quello dì adattare 
alle menti più comuni le cognizioni della scienza senza ar­
recare ofl'esa o scapito dì sorta alcuna alla elevatezza ed alla 
naturale dignità di essa. Noi perciò non esileremo a (fallo nel­
J'affermare'che il nostro Collegno ha veramente imbroccalo 
nel segno, e che mentre il geologo ili prolessione rillelterà 
maturamente sulla scrittura di lui ed ammirerà il senno e la 
dottrina con cui essa è dettata, il lettore culto, ma non scien­
zialo nò versato profondamenle nella scienza della terra, si 
farà una nozione esalta, chiara, adequala e distintissima dello 
slato attuale della geologia intorno nll'impoiianlissima qui­
stione dell'invariabilità del livello del mare. Diciamolo adun­
que in succinte parole: il lavoro del Collegllo è veranienle 
degno dì servire a modello a tutti coloro elio nell'Antologia 
vorranno dellare articoli scienlilici, e rulVcrmare COM con più 
saldi legami l'alleanza, che deve stringere le scienze colle 
lettere e con tutti gli altri rami delle umane discipline. Con­
chiude degnamente queslo fascicolo un'aurea aulo­biogratìa 
del generale Drouot, egregiamente tradotta ed annotala da 
Cesare Balbo, mirabile per la genuina schiellezza, per l'an­
tica semplicità, per la leale e lulla tnililaro franchezza con 
la quale è scritta. E noi loderemo assai il divisamcnlo del 
Balbo nel dar opera a questa traduzione, poiché gii esempi 
del coraggio militare congiunto a vila austera ed illibata vanno 
assai commendali e propagali a'giorni nostri, massime in 
Italia, dove la tradizione militare dev'essere ennlinuameute 
oggetto delle cure di tuli ' i buoni e civili scrittori. 

Stoniv DELLA CAMPAGNA D'ITAMA PRI, 1815, opcia posluma 
di Pietro Colletta. — Torino, presso Giauiui e Fiore (stam­
peria degli Artisti tip. ), 1817. 

Qualunque sia il giudizio parlicolare di ciascheduno in­

debito nostro premunire anzitutto il lettore contro la nar­
razione tessuta dal Collctta dei piccoli ina gloriosi combat­
timenlì che i Napolitani sostennero contro gh eserciti cesarei 
a Carpì, ad Occhiohello, sul Beno vicino a Bologna, a Ca­
stel diSangro ecc. ecc. Chi crederebbe che l'autore tocca leg­
germenle della Imita gli a dì Tolentino, che fu pure decisiva 
per le sorti di Murai e del suo esercito? V'ha di più; nel 

tulazioni da Gioacchino Murai e dal suo generale in capo 
Michele Carrascosa. Dopo queste osservazioni conchiuderemo 
col render grazie di bel nuovo a Carlo Promis ed al sig. 
Predavi di aver reso di nublica ragiono un lavoro incdilo di 
Pietro Collelta. Tutti gli amatori dello italiane lettere ne 
professeranno loro sincerissima gratitudine. 

\ 

OMAGGI E VOTI. —Trieste, tipografìa Marcnigh, 1847. 
r 

Qual uomo, qual nome è più fatto per accendere l'estro 
poetico dei nostri scrittori, ed inlìammarc di santo ardore 
l'animo dei nostri poeti meglio di quello dì Pio Nono? Gli 
elogi, i plausi, le parole di laude e di ossequio possono 
venir meno, possofio esaurirsi, possono di le Ila re, perchè la 
nostra terrena ed umana natura nell'espressione dei suol 
sensi, come in tulto il resto, e impcrfella ed incompiula, 
ma i sentimenti dì ammirazione e di entusiasmo per Pio IX 
non possono che divenir sempre più rigogliosi e crescere ne­
gli animi, nei cuori di tulli gl'llaliani, di lutt ' i cattolici, 
dì tull 'i buoni, di lulti coloro cui il misericordiosissimo Id­
dio largì anima capace di sonlire, di estimare, di apprez­
zare il bello morale, ta \irlù sublime, la grandezza dello 
spirito, la magnanimità del cuore. Pio IX è adunque e 
sarà d'ora in poi fonte inopansia, viva e purissima scaluri­
gino di vere bellezze poetiche. I buoni Triestini alle voci di 
plauso d'Ilalia, d'Europa e del mondo hanno voluto aggiun­
gere le loro, ed in quesli Oiiuujtji e voti ne hanno riassunta 
l'espressione. Sono dedicali al nuovo vescovo di Trieste, 
Bev111» Biirtolomeo Legat , e racch.iudono un' ode satlìea di 

aspcllalo gli anni per diventar maturo e robusto, e ohe ha 
avuto il raro merito di accoppiare alle pregevoli qualità sor­
tite dalla natura lo slittilo indefesso e la perseverante nnpli. 
cazione. Noi non enlreremo a ragionar dislosamenlo dell'o­
puscolo dell'egregio Minghelli, perchè mal sapremmo ri laro 
reccellenle opera sua: ne basti largii prò Ile via dei nostri sin­
ceri encomii ed esortarlo a continuare ncll'ìncominciala car­
riera, e frullar vanto a Bologna ed all'llalia con allric con­
lìnui lavori. L'opcrosilà, l'operosità instancabile, l'operosità 
di lutt'i giorni, di tulle le ore, di lull 'i minuti è ìt primo 
doveie di coloro elio sentono, pensano e scrivono come lui. 
Piniremo questo breve cenno col Irnscrivere le nobili od 
assennate parole, colle (piali Marco Minghelli dà termine al 
suo ragionamento, e così sì rivolge aglMlalianì: « Che se in 
«mezzo a tanta accorlozza' ed induslria ci staremo negliit­
« tosi, beandoci del nostro sole, e poltrendo nella mollezza 
«gli altri perciò non si staranno, ma seguirà a noi quclln 
« che la storia ci dimostra aver seguilo a tulle le nazioni 
« rimaste oziose e pusillanimi iu mezzo a un grande com­
«movimento civile, o commerciale: che non solo rimpiccio­
« liscono rispetlo alle altre, ma assolulameute decadono,...u 

i$t I COMIMLATOIU. 

Tutti (versione dell ' inno ambrosiano). Oggi l 'ose 
Pio IX ispira nuova fede negli animi, nuova vigoria ( 

mpio di 
di affetti 

nei cuori, nuova fortezza nei pelti; e questi sentimenti tra­
pelano ad ogni tratto nelle scritture fin qui accennate, e nelle 
quali i Triestini hanno sapulo così ben festeggiare l'arrivo 
del nuovo Pastore della loro diocesi. 

egli 

a 

torno all'intrinseco valore della storia del Collclla, 
induhilalo che tulli gl'Italiani saranno per far plauso al lo­
devole intendimento ed al patrio scopo con die il sig. Carlo 
Promis si è tallo edilore di queslo lavoro poslumo dell'il­
lustre storico, ed il sig. Predar! l'ha inserito nell'Anlologiu 
italiana, permellendone perù la stampa a parie. « Il Collelta », 
come dico assennatamente ed elega ni emonie il Promis, 
«quale scrittore o letterato che voglia dirsi, fu uno dei rari 
«cui jialura veramenle stampò per iscrìvere storie; pensa­
« tore profondo e gagliardo, csprimenle atti conceUi con 
« robusta lucidila, non prolisso, non disordinato, sempre 
«eguale nella sua dicitura: forte inlellelto, addottrinalo da 
« esperienza, atto a scemerò le eause dei boni e dei mali, a 
«chiarire gli ell'etli che ne nacquero, ma forse migliore in­
« dagatore e giudice degli uomini che non dei fatti: pittar 
u vivissimo e Uwìtcsco di cose grandi e tutte maraviglia e pietà, 

e d'altre che si direbbero da'poco, se non fossero lì ad 
effigiare con immorlal brevilà inloro LI uomo e chi lo do­

ti scrive: fra i nostri istorici politici forse terzo (topo MachìavelU 
ne Guicciardini ». Dopo questa esalta definizione dell'inge­
gno del Collelta, come non approvare la publicaziorce di que­
sta postuma scrittura? Sarebbe già cosa ottima, qualora non 
altro bene avesse prodollu se non l'eccellente avverlcnza del 
Promis, nella quale noi non sapremmo se più lodare l'acume 
delle riflessioni, l'alta sintesi slorica, nvveto lo stile maschio 
e severo, le nobili parole, nobile veste di nobilissimi concetti. 
Ma veniamo al libro in se slesso. Chiunque ha lotto i Capitoli 
della Storia del reame di Napoli, ove il Collella discorre della 
campagna di Murai nell'Italia centrale, è certo di non ritro­
var niente di nuovo nella scrittura, della (piale accenniamo. Le 
cose, gli eventi, gli uomini sono delineati e narrati più alla 
distesa, più diffusamente; ma niente di più. Aggiungeremo 
anzi che nel leggere quelle pagine Ionia impossibile non ac­
corgersi che l'autore esordiva appena nella carriera lellera­
ria, ch'egli scriveva per esercizio di siile e che mancavano 
ancora alla sua penna quella maestria, quella sicurezza, quella 
dignitosa maestà, uiitólla profonda cognizione deirilalìco idio­
ma, che fanno della sua Sioria uno dei tesori delle odierne 
leltere italiane. Gli errori e lo inesatlezze nella esposizione 
dei fatti sono i medesimi, e vi si noia quella parzialità contro 
certi uomini e contro certi ordinamenti militari e civili, ch'è 
la pecca principale del la Storia dd reame, di Xapolì, dal raccon lo 
«Ielle vicende di quel paese dall'anno ISUG in no':. Crediam 

SULLE SCUOLE ELEMENTAIU O POPOLARI, Lettere ad un amico 
professore, del conte Serristori (dal giornale U Commercio}. 
— Pisa, dalla tipografia Picraccini, 1847.. 

Con parlicolare premura raccomandiamo ai nostri leggi­
tori queste brevi lellere del conte Serrislori inlorno ad un 
argomento vitale, essenzialissimo pel nostro paese e per tulle 
quante le civili nazioni, com'è senza dubbio veruno la edu­
cazione primaria. La perizia del Serrislori nel Irallare di 
argomenli sociali ed economici è universalmente nota in Ita­
lia, ed egli è incontrastabilmente uno di quegli autori, coi 
quali o si consente facilmente, ovvero si discute con piacere. 
« Quando vuoisi convenienlemenle sistemare la publica islru­
H zinne, dice l'autore nella seconda sua lollera, in lull'i suoi 
«gradi, fa di mestieri aver presonle la diversa destinazione 
« delle classi eoslilucnti la civile socielà ». Colla guida di 
silfatti principi! egli e chiaro che non si può giungere se 
non a buoni risullamenli. È oramai lempo che gli eletti in­
fogni della noslra penisola inlondano ad agitare le quislioni 
che più da vicino loccano gl'inleressi di lulti, che s'aggi­
rano inlorno ai puntelli, ai cardini fondamenlali delle umano 
socielà e dei civili consorzii. Laonde noi facciam voti, che 
uomini come il Serrislori si accingano a trattare dell'educa­
zione, e coi loro lumi aiutino, secondino, promuovano il vero 
progresso, ch'è frutto di una buona educazione religiosa e 
civile. 

DELLA RIFORMA DELI.R I.EC.GI FRUMENTARIR IN IIS'UIIILTERRA 
E DEGLI EFFETTI CHE POSSONO DERIVARNE AL COMMERCIO ITA­

HANO, discorso lello alla Società agraria di lìologna il 1° 
marzo 1840 dal socio ordinario Marco Minghelli. — lìolo­
gna, lipografia Sassi, 1840. 

La lepa inglese contro le leggi proibitivo che pesavano su 
i cereali è uno dei più notevoli falli, dei più memorandi 
avvenimenti della storia moderna: così la pensano almeno 
tulli gli uomini che rillellono, tutti coloro che con parti­
colare'diligenza e con oculata imparzialilà vanno studiando 
inlorno alle sorli ed alle vicende degli uomini. La vittoria 
di (niella potente e formidabile associazione è, e dovrà es­
sere ricchissima di risullamenli e di grandi conseguenze nel 
resto del mondo; essa, è indubitato, ha cangialo le condi­
zioni economiche delle nazioni moderne. Non è quindi a 
dire con parole, con (pianto piacere noi scorgiamo che i 
nostri economisti arrecano il loro tributo di meditazioni e 
di sludii intorno a queslo iulercssaulissimo problema, e si 
mostrano degni figli e conlinualori di quel Serra, di quel 
Raudini, di quel Caìiani, di (pud Genovesi e di quei tanti 
illustri avi noslri, che in altri lempi e ad oulu delle av­
verse circoslanze e della nimica fortuna promulgarono quei 
principii, quelle leoriche che sono oggidì alliiale da una flo­
rida e potentissima nazione per opera degli statisti più pra­
tici del popolo più pratico, più positivo che esisla alluatmonle 
in Europa. Fra le scrillurc divulgale sulPargoniento del quale 
ragioniamo, uno de' primi posti va per debito di giuslizia 
concedulo all'opuscolo del Minghelli, nel quale si ammira 
grande chiarezza nelle idee, logica connessione nei razioci­
ni i, pellegrina assennatezza nel giudicare dei falli economici 
odierni, nudla acutezza d'ingegno ed una suppellettile niente 

A mantener la promessa fatta nel numero 
antecedente, .trascriviamo qui sotto i titoli dogli 
articoli del Mondo illustralo ristampati in altri 
giornali d'Italia. L'articolo intorno allo stile 
musicale del maestro Verdi di C. Mellinì, e 
r articolo critico intorno alle poesie del Celesìa 
di Domenico Canuti sono stati ristampati nella 
Rivista di Firenze. U Omnibus di Napoli col 
titolo Uomini illustri che son morii nel mese 
di marzo ristampò nel numero di sabbato 11 
aprile un brano del Marzo di Giulio Visconti. 
Il Corriere mercantile di Genova nel man. 8G 
ristampò col titolo Notizie di commercio intorno 
a due colonne della nostra Cronaca; ne' num. 
90 e 91 rarticolo .Strada ferrala lombardo­ve­

neta ; nel num 95 V articolo Sul progetto di 
strada ferrala fra il Lago Maggiore e quello tli 
Costanza. IJ Arligianello di Roma nel num. Ili 
col titolo di Cronaca di beneficenze private e 
pubiichc ristampò molti squarci della nostra 
Cronaca italiana. Finora la sola Gazzetta di 
Milano nel ristampare nella sua Appendice l'ar­

ticolo di Michele Leoni intorno alla scoperta del 
professor Giocondo Viglioli di Parma vi (in­

giunse in fine inserito nel Mondo illustrato di 
Torino. 

CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE. 
v 

Di questo giornale, cominciato dal 1° gennaio 1817, esee 
un numero ogni settimana di 16 grandi pagine a 5 colonne, 
ed ogni numero va adorno d'incisioni tra 12 a 20 secondi) 
1' opportunità unite al testo,di varia dimensione. 

Il prezzo per un anno è di L. 30 di Piemonte eguali ni 
franchi, da pagarsi nell'atto dell'associazione. 

Le spese di dazio con quelle di porto o per la posta o pri' 
condotta ordinaria sono a carico degli associati. 

Si ricevono anche associazioni per 0 mesi e 5 mesi con un 
Icnuc aumento di prezzo, cioè : 

Per l'annalu in Torino L. 
sei mesi 
Ire mesi 

JJ 

n 

50 00 
1G 00 
9 

Coloro che bramano ricevere il giornale per la posta In 
avranno franco in tutti gli Stati Sardi, e per l'estero (ino ni 
confini ai seguenti prezzi: 

scarsa d'i dottrine e di cognizioni. Kd a <|ueslo bolle dot 
grandissimo pregio aggiunge la giovano età doll'aulore, ch'i 
uno di quei l'elici ingegni ilaliaui, iu rui il senno non lia 

i 

e 

Per ratinala intera 
— sci mesi . . 
­— tre mesi . . 

L. 
)> 

) ) 

30 

10 

00 
00 
SO 

■ ri 

Le associazioni sì ricevono da tutti i librai d'Italia, e ncg.i 
Stali ponlifìeii anche presso tulli gli uffici postali. 
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VOCABOLARIO 
USUALE TASCABILE 

[ D u m m jstsbribuijtiy 
SULLA 

MAREMMA SA1VESE 
DEM. ARCIDIACONO 

S A L I i U S V I O ABTVOWIO B V A W l X f 

dedicata al celebre 
COMPILATO PER LA PIUMA VOLTA IN ITALIA 

DA ANTONIO BAZZARINI 
AUTonn 

DELL' ORTOGRAFIA UNIVERSALE E DEL DIZIONARIO ENCICLOPEDICO DELLE SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

O T T A T J L U l U Z I O Y i ; K S I € 0 \ n A ■ O t t i Vi;SF. 
dall'Autore stesso riveduta, emendala, ampliala e quasi per intero rifatta 

specialmente nelle parti csscnzialissime concernenti 
LA SINONIMIA E LA MODERNA LESSIGIUFIA 

ACiOiorvTOvi i/Anim/rriVAitio m^Mom PROPIIII 

UIVEDUTA SUL MS. 

(SDIBIDllt 
AUTOGnAFO. 

fn­80 di pagine 40 — Prezzo Lire 1. 

Siena — Tipografia dcli'ANCoiu —18^7. 

Torino — GIACINTO MA METTI — Editore 

natili 'Mamu 
DE' FATTI 

Un volume in­3.20 grande, di 968 pagine a due colonne iu carattere nitido e compatto. 

frexza Mire nuove pieÈmmiesì, o siano /V. 2. AO» 

DELLA 

Non ostante le molte giunte fatte in questa Edizione, per cui di molte pagine è aumentata, tuttavia gli Editori animati 
dallo smercio che fìn'ora ottenne quest'opera, e onde viepiù facilitarlo, ne hanno diminuito il prezzo, fissandolo a L. 2. 50 
a vece di 5 come per le precedenti Edizioni. 

MEMORIE ISTORICHE 

iosa o>8 iD^sraaaa© Q&&^©&2 
Opera inedita iu corso «li slamila. 

Il primo volume publicnlo importa L. 5. Iti. 

* i * h 

^AMERICA 
IH tSKtSD 

UUHJAUDATA 

!ÌOTTO ii A^IM:I i o Ki;rMJioso 
DALL' EPOCA 

DEL SUO RISORGIMENTO SINO AL 1 8 4 3 
IH MO.NSIGNOltE 

ARCIVESCOVO DI CAMEHIKO ED AMMINISTRATORE 
DELLA VESCOVILE CHIESA IH TREJA. 

CARTA TOPOGRAFICA 
l>tJL I K O M O III M U VOA I IMCHl l A 

NEGLI STATI DI S. M. IL HE DI SARDEGNA 

CONDIZIONI D'ASSOCIAZIONE 
L'Opera sarà distribuita in 5 volumi in­80. Il prezzo sarà 

di 20 centesimi per ogni foglio clic conterrà 10 pagine. Il 21' 
volume verrà in luce il 20 maggio 1847, e gli altri si succe­
deranno di mese in mese. Le associazioni si ricevono in To­
rino al negozio deireditore sotto i portici della R. Università. 

Roma — Presso PIETRO CAPORIANCHI — Editore­proprietario 

COL PROSPETTO 

ILLE OPERI E DELLE SPESE PER DETTO TRAMO DI STRADA 
disegnato sulla pielra da Ettore Lombardi e diligente­
mente Stampato lidia Litografia Doyen e Compagnia. 

AlIVALI 

Un foglio imperiale oblungo — Prezzo L. 2. 

Della presente Opera sono publicati volumi 2. 

Prezzo Paoli \. GG romani. 

Ancona 1844, per G. SARTOIU CHERUBINI. — Con permiss 

Trovasi un deposito di detta Carta presso la ditta G. Pomba 
e Comp., alla quale potranno essere rivolte le domande. 

'1 OitlA 
DELLA 

CAMPAGNA D'ITALIA 
tiet i&MS 

DI DICIOTTO 

ILLUSTRI D O M E BOLOGNESI 

COMPILATI 

Anno 1§4
>
7 . 

Ogni bimestre se ne publica un fascicolo di dieci fogli nei 
sesto di ottavo. Tre fascicoli compongono un volume. Prezzo 
annuale ebe si paga anticipato, romani paoli 24 pari a fran­
chi 13. 05. E per la posta , franco fino ai confini , romani 
paoli 2G pari a franchi l i . 14. 

Torino —CARLO SCHIEPATTI — Editore­Libraio. 

IH I » I r r i t o COIildETTA 

Torino — Presso GIANIM E FIORE — 1847. 

IL 

NATALE DI ROMA 
CELEBRATO IL XXI APRILE MDCCCXLVIL 

NUOVA E PIÙ' COMPLETA RACCOLTA 
dei (piatirò discorsi pronunziali al Banchetto publico 
sul monte Esquilino , colla giunta della Canzone di 

ALESSANDRO POERIO. 

L'editore ripensando come iu Bologna, più che in qual­
siasi altra città d'Italia, abbia sempre il gentil sesso saputo 
meritarsi rinomanza e onori in ogni ramo, sia di Politica, 
sia di Scienza, Arti, Santità, e per tino di valore guerriero , 
si accinse a publicare una raccolta di memorie di queste il­
lustri Donne ; e perchè tanto più grato sempre riesce ciò che 
è meno comune, così prcligge clic questo lavoro tratti di 
quelle insigni, quali, quantunque rifulsero por ingegno pre­
minente e virtù somme, pure altro non si ha di loro che 
ben concise memorie a brani, sparse in questo e quel capi­
tolo dei vari storici ad esse contemporanei. Viene affidato 
alla signora CAROLINA BONAI'EUE l'incarico di riunire con di­
ligenza, amore e imparzialità ogni cenno, ogni memoria ad 
elleno visguardanti, e che l'autorità di fedeli storici può farci 
tenere incontrastabili. 

B e n e d e t t o VÌRibelH. 

EDITE ED INEDITE 
m 

FRANCESCO DALL'ONGARO 
CHE SI mtLICANO l'Eli ASSOCIAZIONE 

Prezzo CciilcKimi 50. 

Si vende iu Livorno all'Emporio librario, in Firenze da 
iptro Ducei, e nelle allre città della Toscana dai principali 

Lilirai. 

PATTI DI ASSOCIAZIONE 

Ogni £0 o 30 giorni si publicherà un fascicolo contenente 
pagine 8 iii­8u di stampa, in caria, sesto e caratteri simili al 
programma, ed un ritratlo eseguito in litografia. — Il prezzo 
di ciascun fascicolo sarà di baiocchi 18 romani da pagarsi 
all' atto della consegna.— Si garantisce che il prezzo delT 
opera in complesso non oltrepasserà gli scudi 3. Gì),—Per 
gli associati fuori ili Bologna (e spese di porlo saranno a 
loro carico, 

C O N D I Z I O N I 

Le Opere di Erancesco dall'Ongaro formeranno 10 volumi 
in­IG0 di circa 250 pagine ciascuno, nello stesso formato del 
programma, adorni di vignette. —Per gli associati a tutti i 
dicci volumi, il prezzo resta stabilito a cent. 12 ogni foglio 
di sedici pagine. — Per gli acquisilori delle o >ere separate , 
il prezzo sarà di cent. 15 ogni foglio di sciici pagine.— 
Ogni due mesi ne uscirà un volume. —Le associazioni si ri­
cevono alla libreria dell'Editore, via di Po, nu 47, e nelle altre 
città d'Italia dai Librai distributori del manifesto. 

Nel corrente maggio uscirà il primo volume che contiene 
\ DALMATI, dramma inedito in (piatirò alti, e la parodia 
DA om A CENT'ANNI , in tre atti. 
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TEATBI. 

Luigi xiv vob 
di Savoia. Tori 

olcva 
ino 

mentre ìl duca scorreva la campagna per raccoalioro 

balzar dal trono Vi (Iorio Amedeo n duca 
era assediala dal signor della Fogliadn, 

" a r ­
mali e Jar guerra ai Francesi. La cillà'sarebbe ibr^e siala 
presa, come vuole la tradizione, se Pietro Mìcca d'Andorno 
non avesse posto il fuoco ad una mina nel sotterraneo ove 
erano entrati i nemici. Vittorio Amedeo, soccorso da Euge­
nio di Savoia, diede compimento all'opera dell'eroico mina­
tole, colt'assalii'e e vincere j-li asscdiauti. 

Ma ijuel Micca, non meno coraggioso di Curzio e degli nld-
anti di Missolnngi, come venne a cos'i gran passo? Qual ora 
a lempra del sinrcaratlere, quali i moli del suo cuore, quale 
'ìndole delle sue azioni? La passera non è cnpac« di spic­

care il volo dell'aquila, Pietro Clicca anco re he popolimi) e 
/'orse perdio popolano, nell'oscurità del siiq stalo morì cer­
tamente qual VÌ.SPC. Ciò elio tace la sioria, ce lo deve rive­
lare il poela, ed era questo l'uflìeio dì Giorgio Brìano, au­
tore del nuovo dramma recitato al leatro Carignauo col titolo 
di Pietro Mtvcti o l'assedio di Torino net 1700. 

Il dramma si apre con un prologo ove per racconto e non 
per azione si disegna il carattere del duca Villorio Amedeo 
e di Pietro Mìcca. Non è prologo alla greca, perchè non 
espone rintrftcoio drammatico; non alla moderna, perdfè non 
è il ceppo divine dì molo e di passione, da cui si dirama no 
gli avuMiimonlì del dramma. Quel che si dice nel prologo 
poteva dirsi negli alti. . 

La principale azione del dramma si aggira sopra un di­
sertore per nonio Giulio. Kgli è ramanle di Angela, figlia di 
Mìcca.,Que-ti Ionia fra le braccia della moglie e della lìglia 
che per i pericoli dell'assedio l'aspollavano irepidanfi. Kon-
oslanle. la carestìa e la lame che regna in eitlà, Fmlro man­
gia allcgramcnle per soffocare il dolore, com'egli infine coti-
fossa, di super che Giulio, quello che doveva essere suo 
genero, è wi" traditore. Giulio ch'era slato nascosto iti casa 
dalle donne, si scoine e si difendo; ha disellato e non tra­
dito la pallia, vuole esser giudicalo, e vuol la morie. Ila 
sentenza da un consiglio, ina il eomandanle udendo ch'egli 
non ha disertalo per codardia, ma per olle sa vendicala da 
luì sopra un suo camerata, gli H'omelle che non avrà hi 
morto deirinfamia, e poi lo asso ve, quando apprende che 
per opera sua fu liberalo da due masnadieri, 

Quest'episodio usurpa il luogo all'aziono del protagonista, 
ìl cui carattere non si rivela che per il contrasto eoi diser­
tore. Questo imissimo difello è compensalo da vare scene 
commoventi, ma che non commossero gli spetlalori, forse 
per troppa lungaggine. Hombo, sergenle dogli aii'g'lieii, pieno 
d'onore e di coraggio, è nell'ambascia liei- la diserzione 
del figlio, ma da forte citladìno si rassegna che muoia, e poi 
giubila, (mando lo sa libero e non vile. Angela è presa da 
una dcliranlo disperazione, d ie parve esagerala, per la sorle 
infelice del suo Giulio, ch'ella credo incapace di codardia. 

COSÌ passarono i primi due otti. Nel ter/o si parla d'as­
sedio, di difesa, dei prossimi soccorsi, di iìiistioui e di mine 
.Nel quarto, che fu l'ullimo, la scena e l'azione è lulla nel 
solterraneo, ove l'aulore tornò tulio quanlo al suo argo­
mento da cui si era sbandato por correi' dielro ad un epi­
sodio, « con inolio ingegno Ualteggiò gli ultimi isl.inli di 
Micea, clic dopo d'avere troppo emneiatu durante il dramma, 
concentra la pò leu/.a deirunimo nel s;:eriiioio della sua vila. 
K non mancò varietà di senlhneuLi nel gran sentimento della 
[latria per la gara che l'ietto sosfetme con Giulio, il quale 
avrebbe voluto perire anch'obli nello scoppio della inina. 

Questo Giulio meyzo eroe, lui impedito al Uria no di ben 
dipingere Mieca ch'è tulio eroe, ft dramma non dice a noi 
inlorno a questi più ili quanto ne dice la storia. K perchè non 
(svolgerò tn sloiia col carattere di Mieca? Soggetto d d prò 
Ingo poteva essere lo slesso Vi'.iorio Amedeo die riceve l'in-
li'iito di guerra dal poleuliseimo re di Kraneia, e si dispone 
ci die sue piremlc foize a irsistere, onde munisce e fintitica 
Torino. Helia opportun'ilà per moslraie i primi slanci ddl 'a-
nimo di Mieca in cui si peisonilìeava il popolo torinese che 
doveva sostenerti l'assedio. 

K non Siirchlic slato bene che coH'ìnleneulo del protago­
nista si 'sceneggiasse l'enlusiasmo e il coraggio del popolo 
nella difesa dd a patria, Iradnceiido quei coraggio e quel­
l'entusiasmo in l'alti, o simboleggiandoli in earatleri, di cui 
Mìcca sarchilo stalo la guida e il motore? Perdio non dar 
luogo 'ad un alto fuori dell'assedio per rappresentare le due 
grandi figuro storiche dì Villorio Amedeo e di l'ìiigenio di 
Savoia, e dar risalto alla loro guerriera operosilà coiigiunla 
agli sforzi e alle agitazioni dd Piemonle sdegnoso d d giogo 
straniero? Non sarebbe sfalo'ditlidie il connetlere quest'atto 
col protagonista, e sarebhe sialo più conveniente della diser­
zione di Giulio, che per quanlo sia scusala, non consuona 
allatto coll'inliopidez'/a che mostrarono nell'assedio iTorinesi. 

Diremo inlìne die il liriano ha impiecioliio in un quadro 
di famiglia il quadro il più grandioso, e ii più bello che vanti 
la storia italiana del secolo \\m. 

Egli oblio generosi incoraggiamenli dal Publico che si af­
follò in leatro per udire il suo dramma. Gnilav.li nel Mieca 
fu inimiiabìle pur energìa, espressione di aiVeUÌ, entusiasmo, 
e per quel non so die di sopranualuiale cui spira un uomo 
nel magininiino sacrifizi» di se stesso. Si dia lode a queslo 
egregio alloro, die fornito di un alto sctilire e di cuore ita-
iano, recita volenlicri o con mollo zelo le coso ilalbuie, e 

non è della pasta di cerli allori e attrici dio fanno "li sdii-
tiltosi coi nostri scrittori, e menlr-ti iddio li ha creati por le 
BarulVe duozzoUe , pretendono imitare ad ogni costo i t'a-

deWambizione, Luigi A'1,QÌI CìUmtit.o di Gand, al Sampitro, 
al Fornarctto, al Salvatore Uosa o ad altri lavori dell'inge­
gno iuUano. KgU è appUuidilissimo e fa la gloria della Com­
pagnia di'fimmotica di Cai Iota), notevole, come ei ragguaglia 
un giornale, per le donne piccine che sembrano pescale nel 
paese di Lilliput. 

Or lasciamo ta povera commedia e il furibondo dramma, 
per fare un cenno dei fasti musicali. 

La sera dì lunedì scorso ìl teatro d'Angennes in Torino 
vide ii (U'hio delta notte, ma il genio innanzi di esser visto 
cantò ut.'aria fra le scene, spacciandosi senza modestia per 
un silfo dolce e grazioso con un vocione strilln'ino da Jar 
paura. E la povera Matilde a cui veniva dedicalo il canto, 
ne restò certo attonita, ma fece sembianza di trovare il Genio 
soavissimo, come una parte del Publico avea fallo soiuluau/a 
di aggradire la sinfonia mezza funebre e mezza danzanle, 
senza nessuna relaziono eoll'opera, di cui suole essere la 
sinfonia il prologo musicale. 

languirebbero senza la publica bendicenza: e fece che l'arto 
del piacerò fòsse rivolta a loro giovamento. 

Oh la carità danzante o la carila musicante, comevipne 
chiamata por beffa daMVgoism» die vuole esser cartlalivo col 

nguu. 
Le opere francesi anche quando non vanno a sangue del 

Publico, piacciono in generale agli allori che si dilettano 
net gallicismi dell'arte comica. K piacciono troppo a Gu­
stavo Modena; ma noi glielo perdoniamo pel suo nuiravi-
glioso ingegno, e perchè quando fu in Parigi pose meule a 
qualche'di'amma che fu rappresentalo sulle scene di quella 
eitlà, o protiUando del modo di reeiUro die ammiraci negli 
allori JV.inoesi, oggi riproduce a-li "t-'dii nostri, auclic se 
volete con cambiamenti, il hello die lelicemcnlo ha impanilo. 

Cosi ha fallo in tutte le citlà d'Ilalia u così sta facendo 
ora a Padova, ove a tepoue il niLmrtlu Cainwcd, il S.yno 

La Pozzi colle rughe senili mostrò gioventù nel canto e 
nell'espressione, e piacque più che quando non si Unge il 
viso, forse per la singolarità di una vecchia che trilla gio-
venilmenle. S'accoppiò in un duello col [•'rizzi; il duetto ral­
legrò un poco il teah'Of (miche chi buffoneggia è sempre bene 
accolto, e. perchè il sig. Barone, olire i'arlicolar bene le pa­
role, mostrò Una tal volubilità di lingua che senibrava una 
penlobi hollenle, ma una ponlola magica, armoniosa. E già ! 
eonveniilo, che la voce dd lìulì'o canlatite nelle opere co­
miche debba sdrucciolare, ghiribizzare, gorgogliare sopra un 
bisticcio di versetti quìnarii o scnarii, come Dulcamara e 
suoi fratelli. Non si fa distinzione dal barone al ciarlatano. 

Aspclìavnmo almeno che la signora Assamlri dispiegasse lo 
sue grazie, eìla che venne a spargere la primavera del tifalro 
d'Angennes d'una cara fragranza parigina, ma il maestro non 
le. collocò nella rosa della -bocca die poche note amene nel­
l'aria del secondo atto, ed ella ne trasse buon prolìllo pel­
le nostre orecchie. 

Il maestro, che non abbiamo ancora nominato, si chiama 
Gualfardo Ilercanovich: eh! con questo nome è impossibile di 
far melodie fluido e dolci accordi. Lgli è ottimo nell'iuse 
gnar la musica ai suoi allievi, ma non ò l'alio all'eia sua per 
crear fanlasìe che richiedono giovinezza, sogni d'oro, illu­
sioni o lusinghiero speranze, AHnmenli, accade quel clic 
accadde a Matilde, la quale credendo abbracciare un bel gio­
vine, abbracciò nn vecchio in berrelio da notte. Parleremo 
del libicllo? Ci basii if diro che lanlo per poesìa, conte 
per musica il Genio della unite può chiamarsi la nolle dd 
gonio. 

Nel leatro Carcann di Milano, il Rollìi, libretto ricco di 
buoni pensieri e di linoni versi, il che pare impedibile, po-
slo in musica da lìicci, non corrispose alla generalo nspelta-
zionc. ISppurc il Moriani, por cui fu scritta l'opera, dispiegò 
lulla rarmonia e la dolcezza della sua voce, e cantò con mollo 
garbo e maestria La musica, la quale è indispensabile per­
chè piaccia il cauto, non sembrò pellegrina, anzi fiacca o 
scolorala. 

(Ionie vanno le sorti dei Cantatili! Il Moriani spende l'e­
stro ed il polmone e non piace, meulrc a Venezia al Teatro 
Jpollo una Ptussiandla esordiente col nome di Cruvclli nella 
purle d'Elvira neir/iYww, appena apre la bocca i Veneziani 
inarcano le ciglia dallo stupore e le hatlono le mani. Questa 
giovindia slraniera sìllaba assai meglio dello cnnlaitti ita­
liane die studiano le nolo e non le parole, e prova die anche 
fuori d'Ilalia uaseoun i rossiguulì della scena, e snodano la 
lingua ad agilissimo canto. 

Fra i rossiguoli die canlano in questo maggio si esilila as­
sai a Hegglo di Modena la Gazzaniga, la ( naie imn possiede 
solo la facollà d d Canio, ma sa gestire e-f esprimere eunve-
nìenleinenle gli affelli, il che non è comune a lutto le can-
lanli le quali ignorano ìl contegno tealrale come l'arte di 
ben sillabare. Sono come la statua di .Mennuue, che rendeva 
armonia percossa dai raggi del sole. 

Ln lìera di tìeggio è messa in molo dalla musica del Veni'. 
Ktl ecco le fiere d'Italia che nelle piccole citlà fanno le veci 
del carnevale, in questa età mercantile le fiere vogliono 
scuotere i sonagli, e non si conlenlano di sto Ho, gioielli e 
d'ogni sorla di merci preziose, In altro tempo erano Ì sallim-
tiauchi che le trastullavano quando le orecchie non erano 
iati e ancora delicale, e gli eslri della musica non ancora 
svegliati. E non crediate che le orecchie dei negozianti dì-
slinguano soltanto il suono dell'oro da quello dell'argcnfo o 
del rame: hanno inldligenza ancora per la musica. I Lom­
bardi del Verdi non le appagano. Pollar di Bacco, coinè 
sono dilììdti! 

E lasceremo in oidio In nostre glorie musicali a Vienna 
ed a Londra? 'Nella capilute dotl'impern austriaco si cantò 
la Lucia di queirinfdico maeslro a cui piacque troppo il sor­
rìso dello Viennesi: e poi la Cvitercutola di quel grande 
maestro clic pensò di buon tempo a conservare ìnlalta la 
sua ragione. Il fuoco dell'arte e il sorriso della donna cou-
sumerebboro un uomo di ferro. 

Nella capitale dell'impero britannico siede sul trono imi I 
sicalo la Semivainidùi e la Crisi lui l'atto ch'ella splendesse! 
bella come in Orieule, e incantevolccomc quando uscìdall'iu-
idletto dd Pesarese. Intorno a questa regina antica si dispie­
gano i nuovi ornamenlì del teatro di Coveut-Garden, varialo 
d'oro, d'azzurro e dì linfe convcnienli al luogo, Ma la voce 
di Tamburini non si rinfiora in mezzo a tanfi splendori,*' 
sembra invece che raccolga i primi onori queliti di mada­
migella Alboni. Così va il mondo, chi sale e chi scende. 

Quando voi sentite parlare di canlanli che piacciono, voi 
v'imagiiiale gl'i spettatori a bocca aperta: e quesl'iinagine 
è a (t'aito comica. Ma se. non badando alle Uno estasi, v'ima-
gitia.slc che le nolo che si spandono da una gola armoniosa, 
da uno slrumenlo musicale, sono per gl'infelici corno gocce 
di rugiada vivificante sopra liorelli ornai appassii!, oh allora 
Io spettacolo sarebbe eommovenlc! Ebbene, a lUdogna nello 
scorso mese vi fu noi leatro comuntlalivo un eoneerlo di 
canti e suoni a benelìdo delle futuro scuole iufaulìli. Quella 
bella ed utile istituzione è noi pensiero dei ilologiiesi, che 
con larghe e cordiali olio rio vanno proeacdaudu i mezzi die 
la niellano tositi iu elicilo. 

Il celebre arti-la professore Ernesto Cavallini volle die hi 
musica tVis.se propizia ai po\eri lancitdti, a quesli fiurdli die 

( l'Ernesto Cu\;dìiui ) 

una delicata e tenera ìspi-
piacori del senso possumi 

si dilegua come la loro nie-

labarro austero dell'ipocrisia, è 
razione del nostro secolo. Se i 
fruttare qualche-bene, d ie non 
moria, non saranno purificati e falli più belli? Quando i 
Cavallini con lanla cccdlenza d'arte Iracva dal suo ishu-
melilo le più care melodie, .quando Badiali, Canedi, .Nm, 
l>e. Lo tv (t7.i e Mariella Alberti eseguivìino COTI inoanlo arie, 
terzelti e loman/e di celebri mnesiri, quando gli spellulmi 
iuebiiafi appliiudivano, ogni animo era comnintso, pensandn 
die snonalori o eanlanti facevano pei lanciulli sponlanea 
olle ria dell arie loro, e che i fanciulli a quel godinienl n-
vorsali» a\ rebbero jiarlecipalo anch'essi, rasciugando 

loro madri. 
ii a-

griuie tn grembo alle 
l . i ' ict Ci rnt iM. 

Helms. 
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Canto ranni pietosi! u Jl ctì[iitauo. 
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